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La  Basilica  cT Assisi 


Frate  Francesco,  non  mai  aveva  desiderato  per 
la  sua  cella  le  grazie  delFarte.  In  vita,  egli  aveva 
anzi  reputato  grande  tesoro  quello  « ove  non  è 
cosa  veruna  apparecchiata  per  industria  umana  », 
e morendo  — fra  il  canto  delle  allodole  — nel 
povero  convento  di  Santa  Maria  della  Porziun- 
cola,  aveva  comandato  ai  discepoli  di  « non  rice- 
vere in  verun  modo  le  chiese,  le  abitazioni  e tutte 
le  altre  cose  che  per  essi  si  costruivano,  se  non 
fossero  state  conformi  alla  Santa  Povertà,  pro- 
messa nella  Regola  ».  — Contrariamente  a questo 
ideale  di  piccolezza,  di  nudità,  di  rinunzia,  la  ba- 
silica che  la  possente  volontà  di  un  uomo  ambi- 
zioso seppe  far  sorgere  sulla  tomba  del  Poverello 
d’Assisi,  se  nella  sua  silenziosa  e sfolgorante  bel- 
lezza è una  degna  glorificazione  del  poeta,  è an- 
che quanto  di  più  lontano  si  possa  immaginare 
dallo  spirito  della  prima  comunità  francescana. 

Frate  Elia  — questo  curioso  personaggio  che  sì 
grandemente  interessa  la  critica  moderna  — alla 
morte  di  Francesco  pensò  di  onorarne  la  spoglia 
con  la  costruzione  di  un  santuario  magnifico  che 
l’accogliesse,  e al  tempo  istesso  la  difendesse 
dalla  gelosia  e dalle  violenze  delle  città  vicine. 
La  grandiosa  impresa  fu  per  l’energico  frate  an 
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che  una  fiera  lotta  contro  gli  Zelanti,  i quali  op- 
ponevano essere  i precetti  del  Santo  dispregiatore 
di  ogni  vanità  e di  ogni  esteriore  grandezza,  in  tal 
guisa  dimenticati.  Ma  Elia  seppe  trionfare  delle 
ire  dei  Poverelli  e delle  invidie  delle  città  minac- 
ciose di  assalti.  E la  grande  basilica  potè  così 
progredire,  sebbene  non  con  quella  inverosimile 
rapidità  che  vorrebbe  la  tradizione,  perchè  pos- 
siamo credere  che  essa  fosse  nella  sua  struttura, 
terminata  solo  verso  il  1253  — Panno  appunto  in 
cui  Innocenzo  IV  — vincendo  le  riluttanze  degli 
Zelanti  — ne  consacrò  gli  altari  maggiori  alla 
presenza  di  assai  signori  e cavalieri  e di  una 
grande  moltitudine  accorsa. 

* 

* * 

Una  delle  quistioni  più  importanti,  che  riguar- 
dino il  santuario  francescano,  è quella  delPar- 
chitetto. 

Oltre  quello  di  Jacopo  tedesco  si  son  fatti  i no- 
mi dello  stesso  Elia,  di  Filippo  di  Campello  e — 
dal  Venturi  — di  un  frate  Giovanni  di  Penna.  Il 
libro  recentissimo  del  Supino  ha  portato  molta  lu- 
ce sulla  questione  delParchitetto.  Ad  Elia,  secon- 
do una  tradizione  durata  fino  al  500  spetterebbe  il 
primo  disegno  della  fabbrica.  La  Basilica  infe- 
riore, salvo  le  cappelle  e gli  affreschi,  è ancora  la 
stessa  chiesa  pensata  dalPenergico  frate  nel  1228. 
E la  chiesa  superiore  ? Come  mai  essa  è tanto  dis- 
simile da  quella  bassa?  Il  Supino  può  vantarsi  di 
aver  fatto  in  proposito  una  grande  scoperta.  Sulle 
volte  della  chiesa  superiore  egli  ha  trovato  una 
serie  d’archi  a crociera  in  tutto  simili  a quelli 
della  chiesa  inferiore  e sui  quali  poggia  ancora 
Parmatura  in  legno  del  tetto  a doppio  spiovente. 
E il  mistero  è chiarito  : la  chiesa  costruita  da 
Elia,  con  animosa  unità,  comprendeva  già  una 
basilica  superiore  severa  e nuda.  Solo  più  tardi 
Innocenzo  IV,  valuto  in  Assisi,  ordinò  con  una 


bolla  che  tanta  austerità  fosse  corretta  con  le 
nuove  eleganze  di  un  gotico  pieno  di  slancio  e 
con  vivaci  decorazioni.  E la  chiesa  superiore  as- 
sunse l’aspetto  attuale. 

Bassa,  oscura,  con  i gagliardi  pilastri  girati  in 
fondo  e le  spesse  muraglie,  la  chiesa  inferiore 
porta  evidenti  traccie  della  tradizione  latina  e ro- 
manica. Per  lo  studioso  è così  sommamente  inte- 
ressante seguire  lo  sviluppo  che,  col  progredire 
dell’opera,  prese  lo  stile  gotico,  incerto  ((arcaico» 
nelle  parti  più  antiche  della  costruzione,  più  ac- 
centuato nella  quarta  campata,  elegante  ed  agile 
infine  nella  chiesa  superiore. 

La  basilica  propriamente  detta,  la  basilica  su- 
periore, alta,  luminosa,  con  gli  archi  a sesto  acuto 
ed  i sottili  fasci  di  colonne  segnanti  la  divisione 
delle  crociere,  è quella  parte  del  monumento 
francescano  che  maggiormente  suscita  l’ammira- 
zione del  visitatore.  Formata  da  una  nave  unica 
a quattro  campate  e da  un  transetto  a tre,  essa 
indubbiamente  costituisce  uno  dei  più  belli  esempi 
di  gotico  semplice;  e se  testimonia  dell’adozione 
di  forme  importate  dalla  Francia,  mostra  anche 
come  quest’ultime  siano  state  genialmente  adat- 
tate allo  spirito  indigeno  ed  alla  tradizione  locale 
e romanica,  con  gli  ampi  spazi  che  il  genio  italico 
doveva  poi  far  lieti  di  primaverili  fioriture,  con 
quella  facciata  semplice  e bianca  che  a un  punto 
si  slancia  sola  nella  luce,  sottile  come  una  ro- 
busta vela  chiara,  con  la  sua  rosa  cosmatesca  scol- 
pita con  cura  ostinata  e aperta  come  una  corolla 
scempia,  con  la  decorazione  usata  dei  quattro 
simboli  evangelici  e della  fascia  con  lo  zooforo, 
fin’anche  con  una  delle  finestre  del  transetto  con 
gli  archetti  a pieno  sesto  ! 

Tali  le  due  chiese  diverse  e pur  componenti 
una  inimitabile  e sovrana  armonia  architettonica  ; 
le  due  chiese  d’onde  sembrano  emanare  — scan- 
dite secondo  il  ritmo  di  anime  differenti  — voci 
fuse  in  un  perfetto  impeto  corale  ! 


Con  l’esaltazione  al  trono  pontificale  di  Sisto  IV 
cominciò  per  la  basilica  d’Assisi  un’era  di  vita 
rigogliosa.  Fece,  questo  papa,  innalzare  lo  sperone 
formidabile  posto  a sostegno  del  braccio  dell’in- 
fermeria  nuova,  costruito  per  la  munificenza  del 
cardinale  Egidio  Albornoz,  e lo  volle  adornato 
della  sua  statua  che  lo  raffigura  in  atto  di  bene- 
dire. Baccio  Pintelli  fu  in  quell’epoca  incaricato 
di  compiere  vari  lavori  e restauri  nella  basilica 
e nel  convento.  A lui  si  deve  la  ricostruzione  dei 
due  ordini  di  logge  del  chiostro  maggiore,  e,  so- 
pratutto, il  disegno  dell’elegante  antiporto  della 
chiesa  inferiore,  opera  quest’ultima  eseguita  poi 
da  maestro  Francesco  di  Pietrasanta.  Il  rinasci- 
mento veniva  cosi  ad  aggiungere  la  grazia  pura 
del  suo  sorriso  all’aspetto  un  po’  austero  del  tem- 
pio francescano  : e non  solo  nel  protiro  del  Pin- 
telli, ma  anche  nella  cappella  di  S.  Bernardino 
che  fronteggia  la  porta  della  chiesa  di  sotto. 
Nella  statua  del  Santo  tra  due  angeli  adoranti  — 
che  è scolpita  sotto  l’arco  della  porta.  — Schu- 
bring  vorrebbe  riconoscere  un’opera  di  Niccolò 
da  Bari. 

Ricordi  del  400  sono  inoltre  i cori  delle  due 
sovrapposte  chiese.  Quello  per  la  chiesa  inferiore 
è del  1471  : ne  fornì  il  disegno  maestro  Apollonio 
da  Ripatransone.  L’altro  per  la  chiesa  di  sopra, 
è lavoro  magnifico  di  Domenico  da  Sanseverino, 
il  quale  impiegò  dieci  anni  a terminarlo,  sebbene 
avesse  con  sè  quattro  aiuti.  Negli  specchi  dei 
seggi  sono  tarsie  a figure  bellissime,  ritraenti 
i più  illustri  minoriti,  papa  Sisto  IV  e lo  stesso 
Francesco  Sansone  committente  dell’opera  insigne. 

Del  XVI  non  ricorderò  che  le  porte  della  chiesa 
di  sotto,  intaglio  accuratissimo  di  maestro  Nicolò 
di  Ugolino  da  Gubbio. 
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Ma  non  tanto  al  miracolo  architettonico,  non 
tanto  alla  varia  e lucente  decorazione,  nè  alla 
latina  opera  scultoria,  pensa  con  inquieto  desi- 
derio il  pellegrino  che  ascenda  il  colle  sacro  di- 
retto ad  Assisi  ; quanto  all’opera  pittorica,  vasta^ 
complessa,  meravigliosa,  animata  dalla  più  pura 
soavità,  soffusa  della  grazia  più  serena  della  ri- 
) nascente  arte  italica.  È a questo  poema  che  la  ba- 
silica deve  quel  suo  carattere  immortale  di  uni- 
cità. Sulle  sue  mura  un’aurora  sfolgorante  è fis- 
sata che  prende  all’  incantesimo  della  sua  luce, 
alla  purità  delle  sue  armonie,  al  miracolo  della 
sua  tenerezza.  Anime  innumerevoli  di  adoratori 
e di  critici  interrogarono  il  mistero  che  circonda 
quel  primaverile  canto  eterno,  e ognuno  — pen- 
sate — volle  dire  una  sua  parola,  ognuno  fu 
preoccupato  più  dalla  ricerca  di  una  storica  verità 
che  dalla  divina  realtà  del  sogno. 

Le  più  antiche  pitture  assisiati  — oltre,  il  ri- 
tratto del  Santo  conservato  nella  sagristia  ed  il 
Crocefisso  attribuito  a Giunta  Pisano  — sono 
quelle  nella  navata  della  chiesa  inferiore,  nelle 
quali  il  Pisano  stesso  - — forse  — rappresentò  al- 
cuni fatti  della  vita  di  Francesco  e della  Passione 
di  Cristo.  Oggi  queste  pitture  sono  in  parte  di- 
strutte, e per  il  tempo  e per  l’apertura  delle 
cappelle  laterali.  Quelle  che  rimangono  sono  po- 
chissimo visibili  a causa  dell’oscurità  del  sotter- 
raneo. 

Ma  Assisi  attendeva  i robusti  pittori  romani 
e Cimabue  e Giotto,  e i maestri  dell’aurea  scuola 
senese. 

Di  Cimabue  è sicuramente  la  Madonna  in  trono 
contornata  da  angeli  bellissimi,  e con  a lata 
S.  Francesco,  dipinta-  nel  transetto  destro  della 
chiesa  inferiore. 
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Nella  chiesa  superiore  il  pittore  fiorentino 
affrescò  (insieme  con  gli  scolari)  la  nave  traversa 
« l’abside.  Le  sue  pitture  sono  oggi  molto  dan- 
neggiate : non  pertanto  se  ne  possono  riconoscere 
i soggetti. 

La  tradizione  vorrebbe  attribuire  al  maestro 
di  Giotto  anche  gli  affreschi  nelle  vele  della 
crociera  centrale  ed  in  quelle  di  due  campate 
della  nave,  nonché  le  istorie  bibliche  ed  evan- 
geliche che  fiancheggiano  i finestroni  gotici  e 
sovrastano  ai  fatti  della  vita  di  S.  Francesco. 
Ma  la  critica  modernissima,  pur  riconoscendo 
l’intima  connessione  stilistica  fra  l’arte  del  mae- 
stro che  dipinse  l’abside  ed  il  transetto,  e l’arte 
dei  pittori  che  decorarono  la  grande  navata, 
(Aubert)  è inclina  a credere  le  pitture  che  ho 
nominate  di  scuola  romana.  Solo  le  vele  della 
crociera  mediana  sono  attribuite  alla  scuola  di 
Cimabue;  quelle  invece  dell’ultima  campata,  ove 
sono  rappresentati  i Dottori  della  Chiesa,  ap- 
parterrebbero a Filippo  Rusuti.  Finalmente  i ton- 
di sorretti  dalle  ali  degli  angeli,  nella  seconda 
crociera  — con  S.  Francesco,  S.  Giovanni,  la  Ma- 
donna e il  Redentore  — insieme  alle  pitture  della 
parete  sinistra  della  nave  (meno  la  Pietà)  sarebbe- 
or  di  Jacopo  Torriti  od  assai  prossime  alla  ma- 
niera di  lui.  Dopo  la  scultura,  il  trionfo  dell’arte 
romana  è così  affermato  dalla  pittura.  Pensate  : 
Cimabue  influenzato  dall’arte  dei  pittori  di  Roma, 
Torriti,  Rusuti,  Pietro  Cavallini  infine.  Poiché 
quest’ultimo  grande  artefice  se  non  pure  à dipinto 
l’Inganno  e il  Disinganno  d’Isacco  (le  due  com- 
posizioni meglio  conservate),  ha  per  parere  quasi 
concorde  degli  studiosi  diretto  l’esecuzione  degli 
affreschi  nella  parte  superiore  destra  della  nave. 

Ancora  in  queste  opere  le  figure  sono  solenni 
e grandi,  con  negli  occhi  la  fissità  delle  icone 
bizantine  e la  dura  tragicità  appassionata  dei 
mosaici  romani.  La  scomparsa  del  colore  ne  accen- 
tua il  vigore  scultorio.  Non  so  per  quale  strana 


II 


associazione  di  idee  e di  immagini,  mi  ricordino 
le  figure  dei  defunti  inchiuse  ne’  tondi  delle 
tombe  romane,  lungo  la  via  sacra  alla  morte  ed 
al  silenzio,  — vive,  forti,  intente,  perchè  sem- 
brano venute  da  un’eternità  a riguardare  ciò  che 
amarono  tremando  — malinconiche  come  colui 
che,  partito,  torni  per  un  solo  istante,  come  colui 
che,  amando,  stia  per  dipartirsi  dai  luoghi  amati 
e già  nelPanima  provi  lo  smarrimento  della  lon- 
tananza e la  nostalgia... 

Finché  sorse  Giotto  e la  sua  fiorente  schiera 
di  seguaci.  Voi  siete  allora  afferrati,  affascinati 
dalla  espressiva  e vivente  realtà  della  sua  opera, 
o — come  disse  Mason  Perkins  — dalla  sua  tra- 
dizionale concezione  di  una  glorificata  umanità. 

Vengono  primi  i ventotto  affreschi  con  le  storie 
•di  San  Francesco,  nella  navata  della  basilica  su- 
periore, — dei  quali  Giotto  fu  ideatore  certamente 
ed  in  parte  esecutore.  — Le  pitture  rappresen- 
tanti Francesco  che  'passa  sul  mantello  spiegato 
sulla  via  da  un  popolano , Francesco  che  prega 
da  Dio  l’acqua  per  V assetato , La  predica  agli  uc- 
celli; La  morte  d’un  cavaliere  di  Celano , Le  stim- 
mate ^ , Il  transito  del  Santo . LI  apparizione  a Frate 
Agostino  e a Guido  Vescovo , L} incredulità  di  Gi- 
rolamo d’ Assisi;  e sopratutto  il  Pianto  della  Cla- 
risse; mi  sembrano  possedere  tutte  le  qualità  del 
sommo  maestro.  Giotto,  da  buon  popolano,  mo- 
stra qui  la  istintiva  ricchezza  del  racconto  e l’en- 
tusiasmo del  lirico.  Racconta  perchè  ha  vaghezza 
di  raccontare.  I miracoli  e i fatti  diversi  della 
vita  di  Francesco  contenuti  nella  Leggenda  mag- 
giore di  S.  Bonaventura,  non  sono  qui  espressi 
per  uno  sforzo  della  volontà,  ma  per  un  giovanile 
fervore  della  fantasia,  per  il  vivace  impeto  di  uno 
spirito  colmo  di  visioni  e di  sogni.  La  sua  è una 
complessa  ma  agile  epopea,  doviziosa  di  partico- 
lari drammatici  o meramente  descrittivi,  scintil- 
lante, a volte,  per  una  nota  alta  di  colore,  per 
un  particolare  paesistico  impressionante,  per  uno 
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sguardo,  per  un  gesto  colti  con  osservazione  di 
straordinaria  acuità. 

È un  segreto  fervore  che  si  rivela,  è l’esalta- 
zione di  spiriti  meravigliati  che  si  esprime  nelle 
sacre  istorie.  In  queste  è palese  lo  sforzo  delle  va- 
rie personalità  secondarie  per  intonarsi  a quella 
del  maestro,  per  unifomarsi  all’alta  sua  idea  di- 
rettrice. Raccontando  gli  artefici  si  affinano  ; i 
loro  procedimenti  tecnici  migliorano  coll’accen- 
dersi  della  fantasia,  coll’accelerarsi  dei  ritmi  li- 
neari, coll’  intensificarsi  dell’  ebbrezza  immagina 
tiva,  coll’effondersi  dell’anima  canora. 

Dopo  questo  immortale  ciclo  di  pitture  bisognò 
provvedere  alla  decorazione  della  chiesa  inferiore. 

Per  incarico  di  Gaetano  Orsini  fu  affrescata 
con  quattordici  storie  narranti  i fatti  e i miracoli 
di  S.  Niccolò  — la  cappella  dedicata  appunto  al 
Santo  Vescovo  di  Mira.  — Le  pitture  che  oggi 
rimangono  sono  soltanto  dieci  e furono  dai  più 
attribuite  a Giottino.  Nella  parete  interna  del- 
l’arco è da  notare  l’affresco  rappresentante  il  Re- 
dentore benedicente  tra  S.  Niccolò  e S.  France- 
sco, i quali  gli  raccomandano  i due  fratelli  Or- 
sini, Napoleone  e Gaetano,  l’uno  in  veste  da  car- 
dinale, l’altro  in  abito  da  minore. 

Altri  seguaci  di  Giotto  lavorarono  qua  e là,  in 
parecchie  delle  storie  dipinte  nella  cappella  con- 
tigua a quella  di  S.  Niccolò,  e fatta  erigere  dal 
Vescovo  Tebaldo  Pontano  da  Todi,  frate  mino- 
rità. Esse  rappresentano  fatti  della  vita  della 
Maddalena.  Il  Venturi  ha  vittoriosamente  riven- 
dicate al  maestro  stesso,  a Giotto,  la  scena  della 
Maddalena  in  colloquio  con  gli  Angeli  e quelle 
ancora  in  cui  la  Santa  è ritratta  mentre  nella 
grotta  riceve  le  vesti  da  un  vecchio  eremita  ; 
riceve  dalle  mani  di  S.  Massimino  il  pane  euca- 
ristico ; vola  verso  il  cielo  trasportata  dagli  an- 
geli ! Le  altre  due  storie  con  la  Resurrezione  di 
Lazzaro  e U apparizione  di  Cristo  alla  peccatrice- 
di  Magdala , sebbene  non  siano,  secondo  l’illustre 
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critico  italiano,  interamente  dipinte  da  Giotto, 
emanano  un  intenso  profumo  di  fresca  poesia  e di 
intima  religiosità,  superato  solo  da  quello  che  fa 
turbatoci  le  corrispondenti  narrazioni  del  Vangelo 
di  Giovanni. 

L’arte  di  Giotto  e dei  giotteschi  qui  infatti  muta. 
Il  silenzioso  raccoglimento,  l'ombra  grave  del 
luogo  dovettero  impressionare  l'anima  dei  fioren- 
tini, e disporla  ad  un  mistico  fervore  di  adora- 
zione. Lontana  dovette  sembrar  loro  la  grande 
navata  luminosa,  piena  dello  spirito  di  colui  che 
seppe  esprimere  dal  cuore  giocondo  il  Cantico 
delle  Creature;  lontana  dalla  cripta  oscura  e pau- 
rosa, dove  le  vetrate  trecentesche  solo  risplendono 
— suscitatrici  di  mistero  — « ognuna  come  un 
fiore  dal  cui  seno  una  lucciola  agiti  la  sua  luce., 
in  una  notte  senza  stelle  ».  E la  pittura  di  narra- 
trice vivace  si  fece  orante. 

Si  trovano  nella  chiesa  inferiore  quelle  ombre 
profonde  dei  luoghi  purificati  dall7  immobile  pal- 
lore dei  riposi  secolari  che  danno  alPanima  l'an- 
sietà di  un  silenzio  rotto  solo  da  qualche  sommessa 
voce  di  preghiera,  dal  volo  di  qualche  liturgico 
canto. 

Il  bisbiglio  di  un  mendicante  che  prega  sembra 
in  essa  divenire  il  bisbiglio  di  una  voce  lontana 
che  scaturisca  non  si  sa  dove,  come  una  sorgente 
invisibile  il  cui  gorgoglio  rinfreschi  lo  spirito 
smarrito  del  pellegrino.  La  soave  taciturnità,  il 
silenzio  del  luogo  santo  dovettero  favorire  come 
una  cristallizzazione  dell'anima,  e questa  fatta  più 
preziosa  e splendente  dovette  all'  intorno  cingersi 
di  un  alone  luminoso  che  aggiungesse  alla  sua 
luce  il  fascino  di  una  grazia  velata.  Solo  nella 
chiesa  inferiore  — presso  il  trionfo  del  Santo  — 
è possibile  sentire  qualche  profondo  accento  di 
dolore,  è facile  scorgere  il  sorriso  tremare  un  poco 
di  malinconia... 

A un  maestro  affine  a Bernardo  Daddi  si  vor- 
rebbero quasi  interamente  attribuire  oltre  la  me- 
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ravigliosa  Annunciazione  sull’arcata  esterna  della 
cappella  Orsini,  le  Storie  della  Vergine  e di  Cristo 
sulla  volta  del  transetto  sinistro,  e la  Crocifissione 
creduta  di  frate  Martino  minorità  — anche  i Mira- 
coli di  S.  Francesco  ai  lati  dell’arco  d’  ingresso 
alla  cappella  stessa  di  S.  Niccolò,  e le  famose 
Vele  della  crociera. 

Su  ciò  i critici  sono  tutt’altro  che  concordi  ; 
anzi  dirò  che  negli  scritti  più  recenti  le  opinioni 
s’  incrociano  variamente,  senza  che  mai  un  do- 
cumento venga  ad  interrompere  la  serie  delle 
osservazioni  spesso  geniali  ed  acute.  L’evidente 
differenza  di  particolarità  stilistiche  non  persuade 
molti,  e non  giova  a distruggere  la  tradizione  se- 
colare secondo  la  quale  i Miracoli  e le  Vele  ap- 
parterrebbero a Giotto  stesso.  Ma  l’opinione  che 
le  Allegorie  assisiati  non  siano  state  dipinte  dal 
pittore  da  Bondone  va  facendosi  sempre  più 
strada,  e vanta  ormai  validissimi  sostenitori.  Si 
sa  ormai  che  ad  ogni  nuovo  libro  la  disputa  sulla 
paternità  delle  pitture  assisiati  si  rinnova  ; e dare 
precise  indicazioni  riesce  così  un  compito  estre- 
mamente difficile  e grave. 

Nelle  Allegorie  sono  esposte  le  massime  fonda- 
mentali  componenti  la  regola  di  S.  Francesco  ed 
è espresso  il  trionfo  del  soave  giullare  di  Dio.  II 
lettore,  assai  meglio  che  da  una  descrizione  — la 
quale  mi  porterebbe  in  lungo  — potrà  farsi  una 
idea  di  queste  complesse  pitture  dalla  riprodu- 
zione offertagli  dall’editore.  Mi  limiterò  a notare 
come  nel  Trionfo  non  sia  più  raffigurato  il  po- 
vero asceta  stanco  e pallido,  ma  un  giovine  santo 
che  i canti  angelici  fanno  serenamente  lieto  — il 
S.  Francesco  insomma  che  la  leggenda  illumina 
ed  innalza  contro  un  azzurro  sfondo  di  paradiso. 
Nelle  altre  tre  scene.  Povertà , Ubbidienza J Ca- 
stità> sono  simboleggiate  ingegnosamente  e poe- 
ticamente. Le  tre  composizioni,  forti,  concettose, 
armoniose,  sono  idealizzate  dai  cori  d’angeli  ado- 
ranti, librati  sulle  ali  in  un  volo  verso  un  cielo 


invisibile,  o assistenti  genuflessi  alla  sacra  impo- 
sizione del  giogo  d’obbedienza.  Le  creature  alate 
e soavi,  con  vesti  di  chiaro  colore,  riunite  in 
gruppi  in  cui  il  parallelismo  delle  linee  dà  come 
il  senso  di  una  carezza  sapiente,  nella  semioscu- 
rità della  cripta  compongono  sinfonie  in  bianco 
o lilla,  delicate  come  la  visione  di  fiorite  aiuole 
in  un  crepuscolo  velato. 

L’ultima  opera  che  si  ricollega  alla  scuola  di 
Giotto  è Y Incoronazione  della  Vergine  dipinta  nel 
fondo  del  pulpito  della  chiesa  inferiore.  È essa 
la  « Gloria  » che  il  Ghiberti  disse  cominciata  in 
Assisi  da  Stefano  fiorentino?  Difficilmente.  Ma 
con  il  Pianto  delle  Clarisse con  la  Resurrezione 
di  Lazzaro  e il  « Noli  me  tangere  » con  Y Annun- 
ciazione nell’arcata  esterna  della  cappella  di  San 
Niccolò,  col  Miracolo  di  S.  Francesco  cui  ha 
accennato  poc’anzi,  con  i gruppi  angelici  delle 
Allegorie , Y Incoronazione  del  pulpito  forma  cer- 
tamente una  splendente  e fascinosa  collana  di 
opere,  che  da  sola  basterebbe  a fare  la  gloria  di 
una  scuola  e di  un’arte. 

Dopo  la  scuola  fiorentina  si  afferma  nel  tempio* 
francescano  la  scuola  senese,  meno  forte  indub- 
biamente, però  più  gentile  e più  fastosa. 

Essa  ha  soffuso  di  malinconia  i volti  delle  Ma- 
donne che  Pietro  Lorenzetti  dipinse  sul  vuoto  se- 
polcro di  Napoleone  Orsini,  e sotto  la  Crocifis- 
sione attribuita  erroneamente  al  Cavallini  : colora 
vivacemente  la  volta  e le  pareti  del  braccio  sini- 
stro della  crociera,  con  le  storie  del  Nuovo  Te- 
stamento — in  parte  da  ascriversi  allo  stesso  Lo- 
renzetti ( Discesa  dalla  Croce , Deposizione  nella 
tomba , e le  Stimmate)  per  il  resto  ad  un  compa- 
gno del  senese  : — sorride  finalmente  radiosa  o 
si  fa  pensosa  con  Simone  Martini. 

Questi  aveva  già  dipinto  nel  braccio  destro  della 
crociera  la  fascia  con  S.  Ludovico,  Santa  Elisa- 
betta  e i santi  ancora  venerati  alla  corte  angioina. 
Dal  1322  al  1326  dipinse  quel  miracolo  di  bellezza 


che  è la  cappella  del  cardinale  Gentile  Partino  da 
Montefìore  dedicata  a S.  Martino  di  Tours. 

I pittori  degli  anni  posteriori  aggiunsero  ben 
poco  alla  già  grande  dovizia  di  opere  della  basi- 
lica di  S.  Francesco. 

Verso  il  1367  un  artista  marchigiano,  per  incari- 
co di  Egidio  Albornoz,  affresca  con  alcune  scene 
della  vita  di  Santa  Caterina,  la  cappella  a questa 
dedicata. 

Notevoli  ancora  sono  una  Madonna  attribuita 
al  Nelli  sulla  parete  sinistra  del  transetto  ovest, 
presso  F entrata,  e una  tavola  dello  Spagna  del 
1516. 

Tutte  le  forze  nuove  dell’antica  pittura  italiana 
si  affermano  dunque  e trionfano  nel  sacrario  me- 
raviglioso. E però  giustamente  Ernesto  Renan 
potè  esclamare  : « Il  semble  au  premier  coup 

d’oeil  que  le  rêve  de  François  d’  Assise  a dû 
amener  la  fin  de  tout  Fart  et  de  toute  noble  vie. 
Chose  étrange  ! ce  sordide  mendiant  fut  le  père 
de  Fart  italien  ». 

II  padre  dell’arte  italiana,  è vero  ; ma  in  un 
certo  senso.  La  civiltà  nuova,  infatti,  la  civiltà 
del  rinascimento,  fu  in  aperto  contrasto  con 
l’ideale  ascetico  del  Santo.  La  legge  di  povertà  e 
di  umiltà  che  questi  aveva  dettata,  non  poteva  fa- 
vorire il  progresso  di  un’età  tutta  presa  da  un 
egoistico  amore  per  le  cose  terrene,  desiderosa  di 
bellezza,  di  voluttà,  di  lusso,  fiera  della  sua  stessa 
giovinezza  forte,  amica  della  ricchezza  perchè 
questa  costituisce  l’unico  mezzo  per  estinguere 
ogni  sete,  per  soddisfare  ogni  bisogno,  tutte  le 
cupidigie  e le  più  acute  curiosità  ! La  chiesa  d\\s- 
sisi,  l’ho  detto,  non  è espressione  dello  spirito 
francescano  : è la  glorificazione  oltre  che  di  un 
poeta,  di  un  alato  spirito  primaverile  sorto  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini  ; non  del  frate  macerato 
dalle  veglie  e dai  digiuni,  animato  da  un  pro- 
fondo sentimento  non  estetico  ma  religioso,  ed 
adorante  nelle  forme  naturali  la  grandezza  del 
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Creatore.  Ed  allora?  Ecco:  E amore  che  S.  Fran- 
cesco ebbe  per  la  natura,  anche  se  di  carattere 
prettamente  religioso,  ha  grande  importanza  per 
la  storia  artistica,  in  grazia  delFefficacia  che,  in 
maniera  differente,  ebbe  sugli  artefici  in  genere, 
sui  pittori  ih  ispecie. 

Ma  questa  efficacia'  non  deve  essere  esagerata 
perchè  esiste  una  profonda  ragione  limitatrice, 
della  quale  ha  tenuto  conto  anche  Walter  Goetz 
in  una  conferenza.  Il  fatto  artistico  è il  fatto  in- 
dividuale per  eccellenza,  ed  ha  una  legge  interiore 
e fatale  contro  la  quale  ogni  esteriore  influenza 
si  urta,  si.  smussa  ed  a volte  si  frange.  « Giotto 
non  fu  realista  perchè  S.  Francesco  aveva  amato 
la  natura  e le  creature,  ma  perchè  Cimabue  aveva 
esaurito  tutti  i temi  forniti  dalla  metafisica  ». 
Giotto  però  non  fu  lo  scolaro  spirituale  di  San 
Francesco,  ne  fu  bensì  ammiratore.  E nelle  ven- 
totto  storie  della  chiesa  superiore,  questa  indi- 
pendenza  è palese,  come  è palese  la  sua  meravi- 
glia dinanzi  allo  spettacolo  del  mondo  da  lui 
guardato  — per  la  prima  volta  dopo  tanti  secoli 
— con  occhi  di  quasi  infantile  purità. 

* 

* * 

Tale  la  chiesa  francescana  d?  Assisi  : come  una 
rocca,  forte  e paurosa,  come  una  casa  della  pre- 
ghiera, alta  e bianca.  Eretta  $ gloria  di  una  delle 
più  ardenti  creature  umane,  sta  essa  sul  Colle  del 
Paradiso,  come  uno  di  quei  luoghi  belli  « qu’on 
voudrait  serrer  contre  son  coeur  ! ». 


Carlo  Tridenti. 


La  Basilique  d’ Assise 


Jamais  Frère  François  n’avait  désiré  les  grâces 
de  l’art  pour  l’embellissement  de  sa  cellule.  Au 
contraire,  pendant  sa  vie,  il  avait  toujours  tenu 
pour  un  grand  trésor  « le  lieu  ou  rien  n’est  ap- 
prêté par  1’  industrie  humaine  » et  en  mourant  — 
bercé  par  le  chant  des  alouettes  — dans  le  pauvre 
couvent  de  S. te  Marie  de  la  Portiuncule,  il  avait 
recommandé  à ses  disciples  de  <(  ne  recevoir  en 
aucune  façon  les  églises,  les  habitations,  et  toutes 
les  autres  choses  que  l’on  construirait  pour  eux,  si 
elles  n’  étaient  pas  conformes  à la  Sainte  Pau- 
vreté préconisée  par  la  Règle  ».  La  Basilique  que 
.la  forte  volonté  d’un  homme  ambitieux  sut  faire 
élever  sur  la  tombe  du  Poverello  d’Assisi,  est  l’op- 
posé de  ces  idées  de  simplicité,  de  nudité,  et  de 
renoncement  ; et  si  dans  sa  silencieuse  et  rayon- 
nante beauté  elle  est  digne  du  poète,  elle  est  aussi 
tout  ce  qu’il  y a de^plus  contraire  à l’esprit  de  la 
primitive  communauté  franciscaine. 

Frère  Elie  — ce  curieux  personnage  qui,  si 
grandement  intéresse  la  critique  moderne  — à la 
mort  de  St.  François,  pensa  en  honorer  la  dé- 
pouille mortelle,  en  construisant  un  sanctuaire 
magnifique,  qui  tout  en  l’accueillant  la  défendrait 
de  la  jalousie  et  des  violences  des  cités  voisines. 
Cette  vaste  entreprise  fût  l’occasion  pour  l’energi- 
que  frère  Elie  d’une  âpre  lutte  contre  les  Zéleurs, 
lesquels  soutenaient  que  l’exécution  de  ce  projet 
était  un  oubli  complet  des  préceptes  du  Saint  dé- 
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daìgneux  de  toute  vanité  et  de  toute  grandeur 
extérieure.  Mais  Elie  sût  triompher  de  la  colère 
des  Minimes,  et  des  convoitises  des  villes  voisines 
préméditant  l'assaut  d’ Assise.  L’  érection  de  la 
grande  basilique  put  ainsi  progresser  — non  pas 
peut  être  avec  la  rapidité  stupéfiante  dont  parle 
la  tradition  — et  nous  pouvons  penser  qu’au 
moins  dans  sa  structure,  elle  était  terminée  vers 
1253,  année  dans  laquelle,  justement,  Innocent  IV 
— malgré  les  répugnances  des  Zéleurs  — en  con- 
sacra les  principaux  autels,  en  la  presence  de 
beaucoup  de  seigneurs,  de  cavaliers,  et  d’une 
grande  multitude  accourue. 

Une  des  questions  les  plus  importantes  se  rap- 
portant au  sanctuaire  franciscain,  est  celle  de  son 
architecte. 

Outre  le  nom  de  l’allemand  Jacopo,  on  a cité 
les  noms  de  Frère  Elie  lui-même,  de  Filippo  di 
Campello,  et  Venturi  parle  d’ un  certain  frère 
Giovanni  di  Penna.  Le  livre  par  Supino,  qui  vient 
de  paraître,  a éclairci  beaucoup  la  question  de 
l’architecte. 

Selon  une  tradiction  qui  est  continuée  jusqu’au 
XVI  siècle,  l’auteur  du  premier  dessin  est  Frère 
Elie. 

La  basilique  inférieure,  sauf  les  chapelles  et 
les  fresques,  est  encore  la  même  église  que  cet 
énergique  moine  imagina  en  1228. 

Mais  la  basilique  supérieure  ? 

Comment  se  fait-il  qu’elle  est  si  différente  de 
celle  inférieure  ? 

A ce  sujet,  Supino  a fait  une  grande  découverte. 
Il  a trouvé,  sur  les  voûtes  de  l’eglise  supérieure, 
une  série  d’arcades  à croisement,  tout  à fait  sem- 
blables à celles  de  1’  église  inférieure  et  qui 
soutiennent  encore  1’  armature  du  toit  à deux 
retombants. 

Par  cette  découverte,  le  mystère  est  éclairci  : 
l’église  bâtie  par  Frère  Elie  comprenait  déjà  une 
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basilique  supérieure  bien  que  sevère  et  nue.  Quel- 
que temps  après  Innocent  IV  ordonna,  par  une 
bulle,  que  l’austérité  de  cette  église  fût  tempérée 
par  les  nouvelles  élégances  du  style  gothique  et 
de  pétillantes  décorations. 

C’est  alors  que  l’église  prit  l’aspect  actuel. 

Basse,  obscure,  avec  ses  robustes  piliers  placés 
en  rond  avec  ses  épaisses  murailles,  la  basilique 
inférieure  porte  les  traces  évidentes  de  la  tradition 
latino-romane. 

Pour  l’érudit,  il  est  extrêmement  intéressant  de 
suivre  le  développement  du  style  gothique  avec 
le  progrès  de  l’œuvre  — incertain  « archaïque  » 
dans  les  parties  les  plus  anciennes  de  la  construc- 
tion, plus  accentué  dans  la  quatrième  travée,  en- 
fin élégant  et  svelte  dans  l’église  supérieure. 

La  basilique  supérieure  est  haute,  lumineuse,  a 
arcs  en  ogive  ; de  minces  faisceaux  de  colonnes 
marquent  les  divisions  du  transept,  et  c’est  cette 
partie  du  monument  qui  plus  que  toute  autre  ap- 
pelle l’admiration  du  visiteur.  Formée  d’une  nef 
unique  a quatre  travées,  et  d’un  transept  à trois 
travées,  elle  constitue  indiscutablement  un  des 
plus  beaux  types  du  gothique  simple  ; et  si  elle 
montre  par  ses  formes  son  origine  française,  elle 
témoigne  aussi  par  ces  mêmes  formes  de  l’adapta- 
tion magnifique  que  l’on  sût  en  faire  à l’esprit 
indigène  et  à la  tradition  locale  et  romane.  Ce 
génie  se  trouve  dans  les  vastes  espaces  que  l’art 
italien  devait  enrichir  de  peintures  délicieuses  — 
dans  cette  façade  simple  et  claire  qui  à un  cer- 
tain point  s’  élance  seule  dans  la  lumière,  comme 
une  robuste  voile  blanche  dans  la  rosace  cosmate- 
sque,  sculptée  et  ajourée  avec  un  soin  inlassable, 
et  qui  s’ouvre  comme  une  simple  corolle  — dans 
la  décoration  au  moyen  des  quatre  symboles  évan- 
géliques — dans  la  frise  (zoophore)  de  l’entable- 
ment chargée  de  figures  d’animaux,  et  enfin  dans 
une  des  fenêtres  du  transept  en  arcs  de  plein 
cintre. 
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Telles  sont  les  deux  églises,  diverses  et  pour- 
tant composant  une  inimitable  et  souveraine  har- 
monie architecturale;  les  deux  églises  desquelles 
semblent  émaner  — scandées  selon  le  rythme  des 
âmes  differentes,  des  voix  fondues  en  un  parfait 
et  merveilleux  choral  ! 


Sous  le  pontificat  de  Sixte  IV  commença  pour 
la  basilique  d’Assise  une  période  de  vie  intense. 
Ce  Pape  fit  construire  Pénorme  éperon  déstiné  à 
soutenir  la  nouvelle  infirmerie  — dûe  à la  géné- 
rosité du  Cardinal  Egidio  Albornoz  — il  le  fit  or- 
ner de  sa  statue  le  représentant  bénissant.  Baccio 
Pintelli  fut  à cette  époque  chargé  de  faire  des 
travaux  et  des  reetaurations  à la  basilique  et  au 
couvent.  On  lui  doit  la  reconstruction  de  deux 
rangs  de  loggias  dans  le  cloître  principal,  ainsi 
que  le  dessin  de  la  contre  porte  si  élégante  qui  se 
trouve  dans  P église  inférieure,  et  qui  fut  exécutée 
par  maître  Francesco  de  Pietrasanta.  Ainsi  la  Re- 
naissance venait  ajouter  la  grâce  de  son  sourire  à 
P aspect  un  peu  austère  du  temple  franciscain  ; et 
non  seulement  avec  Pœuvre  de  Pintelli,  mais  aussi 
avec  la  chapelle  de  S.  Bernardin  qui  se  trouve  en 
face  de  la  porte  de  Péglise  inférieure.  Dans  la 
statue  du  Saint  entre  deux  anges  en  prière  — 
sculptée  au  dessous  de  Parc  de  la  porte  — Schub- 
vring  voudrait  reconnaître  une  œuvre  de  Nicolas 
de  Bari. 

Nous  avons  encore  dans  la  basilique,  comme 
souvenirs  du  XVe  s.  les  chœurs  des  deux  églises. 
Celui  de  Péglise  inférieure  qui  date  de  1471,  fut 
dessiné  par  Maître  Appolonius  de  Ripatranso- 
ne.  ( ?)  IP  autre,  celui  de  P église  supérieure,  est 
Pœuvre  magnifique  de  Dominique  Sanseverino, 
qui,  quoiqu’aidé  par  quatre  élèves,  mit  dix  ans 
à son  exécution, 
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Les  stalles  sont  ornés  de  marqueteries  repro- 
duisant les  traits  des  plus  illustres  moines  Fran- 
ciscains, entre  autres  le  pape  Sixte  IV  et  France- 
sco Sansone.  Du  XVIe  s.  je  ne  rappellerai  que  les 
portes  de  Péglise  inférieure,  ornée  de  délicates 
sculptures  œuvres  de  Maître  Nicolò  di  Ugolino 
de  Gubbio. 

• * 

* * 

Mais  ce  qui  attire  d’un  désir  artistique  irrésisti- 
ble le  pèlerin  qui  fait  l’ascension  de  la  colline  sa- 
crée d’Assise,  ce  n’est  pas  tant  le  miracle  archi- 
tectonique, ni  la  variété  de  la  décoration  sculptu- 
rale, que  l’œuvre  picturale,  vaste,  complexe,  mer- 
veilleuse, animée  de  la  plus  pure  grâce,  remplie 
de  la  suavité  la  plus  sereine  de  l’art  italien  à sa 
renaissance.  C’est  à ce  poème  de  rêve  que  la  basi- 
lique doit  son  caractère  immortel  d’unité.  Sur  ses 
murs  rayonne  une  aurore  merveilleuse,  qui  nous 
prend  par  l’enchantement  de  sa  lumière,  par  la 
pureté  de  ses  harmonies,  par  le  miracle  de  sa 
douceur.  Des  âmes  innombrables  d’admirateurs  et 
de  critiques  interrogèrent  le  mystère  qui  entoure 
ce  chant  éternel  du  printemps,  et  chacun  — avant 
pensé  — voulut  dire  son  mot,  et  chacun  préoccupé 
surtout  par  la  recherche  de  la  vérité  historique, 
délaissa  la  divine  réalité  du  songe. 

Les  plus  anciennes  peintures  d’Assise  — en 
outre  du  portrait  du  Saint  conservé  dans  la  sacri- 
stie, et  le  Crucifix  attribué  à Giunta  Pisano  — 
— sont  celles  de  la  nef  de  l’église  inférieure,  où 
le  Pisano  lui-même  représenta  quelques  faits  de 
la  vie  de  St.  François  et  la  Passion  du  Christ. 

Aujourd’  hui  ces  peintures  sont  en  partie  dé- 
truites par  la  cause  du  temps,  et  aussi  à cause 
de  l’ouverture  des  chapelles  latérales.  Celles  qui 
restent  sont  peu  visibles  a cause  de  l’obscurité  du 
souterrain. 

Mais  Assise  attendait  les  vaillants  peintres  ro- 
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mains,  et  Cimabue  et  Giotto  et  les  maîtres  de  la 
brillante  école  siennoise. 

De  Cimabue  est  sûrement  la  Madonna  sur  le 
trône^  entourée  par  des  anges  merveilleux,  et 
ayant  près  d’elle  St.  François,  peinture  qui  se 
trouve  dans  le  bras  droit  du  transept  de  l’église 
inférieure. 

Dans  l’église  supérieure  le  peintre  florentin, 
peignit  à la  fresque  (aidé  par  ses  élèves)  la  nef 
transversale  et  l’abside.  Ces  peintures  sont  en 
très  mauvais  état,  et  c’est  très  difficilement  que 
l’on  peut  en  reconnaître  les  sujets. 

La  tradition  voudrait  attribuer  au  maître  de 
Giotto  les  fresques  des  voûtes  du  transept  central, 
celles  de  deux  travées  de  la  nef,  ainsi  que  les  his- 
toires bibliques  et  évangéliques  qui  se  trouvent 
de  chaque  côté  des  grandes  fenêtres  gothiques,  et 
dominent  1’  histoire  de  la  vie  de  St.  François. 
Mais  la  critique  moderne  tout  en  reconnaissant 
1’  intime  connexion  de  manière  entre  l’art  du 
maître  qui  orna  l’abside  et  le  transept,  et  l’art 
des  peintres  qui  décorèrent  la  grande  nef  (Au- 
bert), incline  à croire  les  peintures  dont  je  viens 
de  parler,  œuvres  de  1’  école  romaine.  On  attri- 
bue à l’école  de  Cimabue  seulement  les  fresques 
des  voûtes  du  transept  central  ; au  contraire,  cel- 
les de  la  dernière  travée  où  se  trouvent  représen- 
tés les  Pères  de  l’Eglise,  seraient  l’œuvre  de  Fi- 
lippo Rusuti.  Enfin  les  ronds  soutenus  par  les 
ailes  des  anges,  dans  le  second  transept  et  où  sont 
représentés,  St.  François,  St.  Jean,  la  Vierge  et 
le  Rédempteur,  ainsi  que  les  peintures  de  la  pa- 
roi gauche  de  la  nef  (moins  la  Piété)  seraient 
l’œuvre  de  Jacopo  Torriti,  ou  très  près  de  sa 
manière.  C’est  ainsi  qu’après  la  sculpture,  la  pein- 
ture affirme  le  triomphe  de  l’art  romain. 

Jugez  en  : Cimabue  influencé  par  l’art  des  pein- 
tres de  Rome,  Torriti,  Rusuti  et  enfin  PJetro  Ca- 
valli. Si  ce  dernier  grand  artiste  n’a  pas  peint 
lui  même  les  deux  fresques  se  rapportant  à la  vie 
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d’  Isac  (les  deux  compositions  les  mieux  conser- 
vées) il  a,  d’après  l’avis  de  tous  les  critiques 
d’art,  dirigé  l’éxécution  de  toutes  les  fresques  qui 
se  trouvent  sur  la  paroi  supérieure  à droite  dans 
la  nef.  Dans  ces  œuvres,  les  figures  sont  encore 
solennelles  et  grandes,  avec  les  yeux  fixes  des 
icônes  bysantines,  et  l’expression  passionement 
tragique  et  dure  des  mosaïques  romaines.  La  di- 
sparition de  la  couleur  en  accentue  la  vigueur  du 
dessin.  Je  ne  sais  par  quelle  association  d’ idées, 
et  par  quelle  imagination  ces  figures  me  rappel- 
lent celles  des  défunts  reproduites  dans  les  tom- 
bes romaines  le  long  de  la  voie  sacrée  du  silence 
et  de  la  mort  — vivantes,  fortes,  ardentes,  et  qui 
semblent  venues  de  1’  éternité  revoir  tout  ce  qu’el- 
lès  aimèrent  dans  les  larmes  — mélancoliques 
comme  celui  qui  étant  parti  revient  pour  un  ins- 
tant, comme  celui  qui  aimant  doit  se  séparér 
des  lieux  chéris  et  dont  1’  âme  éprouve  déjà  l’an- 
goisse de  1’  éloignement  et  la  nostalgie. 


Avec  grande  douleur  et  forts  soupirs 
Je  sentis  la  mort  qui  blessa  le  cœur 
Et  aussitôt  en  chassa  tout  courage. 


Mais  voici  Giotto  et  sa  florissante  école.  Et 
vous  voici  saisis,  fascinés  de  l’expressive  et  vi- 
vante réalité  de  son  œuvre,  ou  — comme  le  dit 
Mason  Perkins  — de  la  traditionelle  conception 
d’une  glorification  humaine. 

Nous  avons  d’abord  les  vingt  huit  fresques 
avec  1’  histoire  de  St.  François  dans  la  nef  de 
la  basilique  supérieure,  desquelles  Giotto  fut  cer- 
tainement P imaginateur  et  en  partie  P éxécu- 
teur. 

Les  peintures  qui  représentent  : St.  François 
'passant  sur  le  manteau  qu’un  paysan  a déployé 
sous  ses pas;  St.  François  qui  prie  Dieu  de  don- 
ner de  V eau  à l’assoiffé ; La  predication  aux  oi- 
seaux; La  mort  d’un  chevalier  de  Celano  ; Les 
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stigmates;  Le  voyage  du  Saint;  L’ af  'par  iti  on  ï 
Frère  Augustin  et  à Leveque  Guido;  V incrédu- 
lité de  Jérome  d} Assise  et  surtout  La  désolation 
des  Clarisses  me  semblent  posséder  toutes  les 
qualités  du  grand  artiste.  Giotto,  dans  ces  pein- 
tures, montre  la  richesse  intuitive  de  son  imagi- 
nation qui  va  jusq’à  l’enthousiasme  lyrique  ; et 
les  miracles  ainsi  que  les  faits  divers  de  la  vie  de 
St.  François  contenus  dans  la  Légende  Majeure 
de  St.  Bonaventure,  ne  sont  pas  exprimés  dans  ces 
tableaux  par  un  effort  de  la  volonté,  mais  par 
la  ferveur  de  la  fantaisie,  par  la  vive  impulsion 
d’un  esprit  rempli  de  vision  et  de  rêves.  Toutes 
les  fresques  forment  une  merveilleuse  épopée, 
abondante  en  particularités  dramatiques  ou  sim- 
plement descriptive,  étincelantes  parfois,  par  une 
note  claire  de  couleur,  par  un  détail  de  paysage 
impressionant,  par  un  regard,  un  geste  saisi  par 
une  observation  d’une  extraordinaire  acuité. 

C’est  une  secrète  ferveur  qui  se  révèle,  c’est 
l’exaltation  d’esprits  émérveillés  qui  s’extériorise 
dans  ces  légendes  sacrées.  En  elles  est  évident 
l’effort  des  différentes  personnalités  secondaires 
pour  se  mettre  à l’unisson  de  celle  du  Maître, 
s’  identifier  à sa  haute  idée  directrice.  A son  con- 
tact les  artisans  s’affinent,  leur  procédés  techni- 
ques s’améliorent  avec  l’éveil  de  la  fantaisie,  au 
rythme  des  lignes,  à 1’  ivresse  imaginative  qui 
s’  intensifie  au  chant  de  leurs  âmes  qui  s’épan- 
chent. 

Après  ce  cycle  immortel  de  peintures  il  fallut 
songer-  à la  décoration  de  l’église  inférieure. 

Par  1’  initiative  de  Gaetano  Orsini,  on  décora 
de  quatorze  fresques  représentant  divers  faits  de 
la  vie  de  St.  Nicolas,  la  chapelle  dédiée  à ce 
saint  evêque  de  Mira.  Il  n’en  reste  plus  actuelle- 
ment que  dix  attribuées  à Giottino.  Sur  la  paroi 
interne  de  l’arcade,  il  faut  remarquer  la  fresque 
représentant  le  Rédempteur  bénissant  St.  Nico- 
las et  St.  François  lesquels  lui  recommandent 
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les  deux  frères  Orsini,  Napoléon  et  Gaétan,  Pun 
en  costume  de  cardinal,  Pautre  en  habit  francis 
cain. 

D’autres  disciples  de  Giotto  travaillèrent  ça  et 
là  à plusieurs  histoires  qui  sont  peintes  dans  la 
chapelle  contigüe  à celle  de  St.  Nicolas,  et  qui 
fut  erigée  par  Tebaldo  Pontano  de  Todi,  frère 
mineur.  Elles  représentent  des  faits  de  la  vie  de 
S. te  Madeleine.  Venturi  a victorieusement  reven- 
diqué comme  œuvres  de  Giotto  lui-même  les  scè- 
nes où  St.  Madeleine  est  en  colloque  avec  les 
AngeSj,  celle  où  la  Sainte  reçoit  des  vêtements 
d'un  vieil  ermite , celle  où  St.  Maxime  lui  donne 
la  communion celle  où  la  Sainte  vole  au  ciel 
'portée  par  les  Anges! ! Les  deux  autres  peintures, 
la  Résurrection  de  Lazare  ainsi  que  Christ  ap- 
paraissant à Madeleine , quoique  n’étant  pas,  d’a- 
près l’illustre  critique,  entièrement  exécutées  de 
la  main  de  Giotto,  émanent  un  intense  parfum  de 
fraiche  poésie  et  d’ intime  religiosité,  surpassé 
seulement  par  celui  si  troublant  qui  remplit  ces 
mêmes  récits  faits  par  St.  Jean  dans  son  évan- 
gile. 

L’art  de  Giotto  et  de  ses  élèves  semble  ici  chan- 
ger. Le  recueillement  religieux,  l’ombre  grave  de 
ce  nouveau  lieu,  dûrent  impressioner  Pâme  des 
florentins  et  la  disposer  à une  mystique  ferveur 
d’adoration.  Lointaine  devait  leur  sembler  la 
grande  nef  lumineuse,  pleine  de  l’esprit  de  celui 
qui  sût  trouver  en  son  cœur  joyeux  les  expressions 
du  Cantique  du  Créateur;  lointaine,  dis-je,  de  la 
crypte  obscure,  où  seules  resplendissaient  les  ver- 
rières lumineuses,  éveilleuses  du  mystère,  <(  sem- 
blables chacunes  à une  fleur  au  cœur  de  laquelle 
une  luciole  fait  trembler  sa  lumière  dans  une  nuit 
sans  étoiles  ! » Et  sous  cette  impression  la  pein- 
ture devint  une  oraison. 

L’église  inférieure  est  pleine  de  cette  ombre 
profonde  des  lieux  purifiés,  de  cette  immobilité 
sereine  des  repos  séculaires,  qui  donnent  à Pâme 
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1«  désir  d’un  silence  troublé  seulement  par  un 
murmure  de  prière,  par  le  vol  de  quelque  chant 
liturgique. 

Le  chuchotement  d’un  mendiant  qui  prie  sem- 
ble y devenir  le  chuchotement  d’une  voix  loin- 
taine qui  jaillit  on  ne  sait  où,  comme  une  source 
invisible  dont  le  murmure  réjouit  et  rafraîchit 
l’esprit  fatigué  du  pèlerin.  La  suave  mélancolie, 
le  silence  du  lieu  saint  dûrent  favoriser  la  cri- 
stallisation de  l’âme  et  celle-ci  devenue  plus  pré- 
cieuse et  plus  resplendissante  dût  s’entourer  d’un 
halo  lumineux  qui  ajouta  à sa  lumière  le  charme 
d’une  grâce  voilée.  C’est  seulement  dans  l’église 
inférieure  — à côté  du  triomphe  du  Saint  — qu’il 
est  possible  de  sentir  un  peu  la  profondeur  de  sa 
souffrance,  et  le  sourire  trembler  un  peu  de  mé- 
lancolie. 

Enfin,  c’  est  au  mâitre,  Bernard  Daddi,  que 
l’on  voudrait  attribuer  en  outre  de  la  merveilleuse 
Annonciation  qui  se  trouve  sur  l’arcade  extérieure 
de  la  chapelle  Orsini,  1’  histoire  de  la  Vierge  et 
du  Christ,  sur  la  voûte  du  transept  de  gauche, 
la  Crucifixion  — attribuée  longtemps  au  frère 
mineur  Martin  — les  Miracles  de  St.  François 
sur  les  côtés  de  l’arcade  d’entrée  de  la  chapelle 
dédiée  à St.  Nicolas,  et  enfin  les  fameuses  Voiles 
du  transept  central. 

Les  critiques  ne  sont  pas  du  tout  d’accord  sur 
cette  dernière  attribution;  je  dirais  même  que  les 
écrits  et  les  opinions  s’entrecroisent,  sans  que  ja- 
mais un  document  vienne  interrompre  la  série 
de  ces  observations  souvent  très  justes. 

La  différence  évidente  des  particularités  de  ma- 
nière n’arrive  pas  à détruire  la  tradition  séculaire 
selon  laquelle  Giotto  lui-même  serait  l’auteur  des 
Miracles  et  des  Voiles.  Pourtant  l’opinion  que  les 
Allégories  d’Assise'ne  sont  pas  l’œuvre  de  Giotto, 
fait  beaucoup  de  chemin  et  a de  vaillants  défen- 
seurs. 

Tout  le  monde  sait  que  tout  livre  qui  paraît 
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renouvelle  la  discussion  à propos  des  auteurs  des 
peintures  d’Assise,  de  sorte  qu’  il  est  extrêmement 
difficile  de  donner  des  indications  précises. 

Dans  les  Allégories,  enfin,  sont  exposées  les 
Maximes  fondamentales  composant  la  règle  de 
St.  François,  et  réprésenté  le  triomphe  du  suave 
troubadour  de  Dieu.  Le  lecteur,  mieux  que  d’a- 
près une  description  — qui  m’entrainerait  trop 
loin  — pourra  se  faire  une  idée  de  cette  peinture 
si  vivante  d’après  les  reproductions  exécutées  par 
l’éditeur.  Je  me  limiterai  a faire  observer  comme 
dans  le  Triomphe  nous  ne  voyons  plus  l’ascète 
pâle,  fatigué  et  angoissé,  mais  un  jeune  Saint 
transfiguré  de  joie  par  les  chants  angéliques  — 
le  St.  François,  en  somme  — que  la  legende  nous 
montre  s’élevant  dans  un  azur  paradisiaque.  Dans 
les  trois  autres  scènes,  la  Pauvreté V Obéissance , 
la  Châstetéj  sont  ingénuement  et  poétiquement 
symbolisées.  Les  trois  compositions  fortes,  conci- 
ses, harmonieuses  sont  idéalisées  par  des  cohortes 
d’anges,  adorant,  ou  volant  les  ailes  étendues 
vers  un  ciel  invisible,  ou  assistant  ' prosternés  à 
1’  imposition  du  joug  sacré  de  l’obéissance.  Ces 
êtres  lumineux  en  robe  de  claire  couleur,  réunis 
en  groupe  dont  le  parallélisme  des  lignes  donne 
la  sensation  d’une  harmonie  savante  — dans  le 
clair  obscur  de  la  crypte  — composent  une  sym- 
phonie en  blanc  ou  mauve,  délicate  comme  la 
vision  par  un  crépuscule  voilé  d’un  sous  bois 
fleuri. 

La  dernière  œuvre  qui  se  rattache  à l’école  de 
Giotto  est  le  Couronnement  de  la  Vierge  peinte 
au  fond  de  la  chaire  dans  l’église  inférieure.  Est 
ce  <(  la  Gloire  » que  Ghiberti  dit  avoir  été  com- 
mencée à Assise  par  le  florentin  Stefano?  Je  ne 
crois  pas.  Mais,  avec  la  Douleur  des  Clarisses , la 
Resurrection  de  Lazare  > le  « Noli  me  tangere  », 
avec  V Annonciation  qui  se  trouve  sur  l’arcade 
extérieure  de  la  chapelle  de  St.  Nicolas,  avec  le 
Miracle  de  St.  François  dont  j’ai  parlé  plus  haut. 
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avec  le  groupe  angelique  des  Allégories , le  Cou- 
ronnement forme  certainement  une  splendide  et 
prestigieuse  chaîne  d’œuvres,  qui  à elle  seule  suf- 
firait à faire  la  gloire  d’une  école  et  d’un  art. 

Après  l’école  florentine,  l’école  de  Sienne  s’af- 
firme dans  la  basilique  franciscaine,  peut  être 
d’une  façon  moins  forte,  mais  pourtant  plus  gra- 
cieuse et  plus  fastueuse.  Elle  à,  voilé  de  mé- 
lancolie les  visages  des  Madones  peintes  par  Pie- 
tro Lorenzetti  sur  le  sépulcre  vide  de  Napoléon 
Orsini,  et  sous  la  Crucifixion  attribuée  à tort  a 
Cavallini  ; elle  a orné  de  vives  couleurs  la  voûte 
et  les  parois  du  bras  gauche  du  transept,  avec  les 
histoires  du  Nouveau  Testament,  dont  une  partie, 
la  Descente  de  la  CroiXj  la  Mise  au  tombeau , et 
les  Stigmates  sont  œuvres  de  Lorenzetti,  tandis 
que  le  reste  est  œuvre  d’un  compagnon  du  pein- 
tre siennois  ; enfin  cette  école  de  Sienne,  sourit 
radieusement  ou  devient  pensive  avec  l’art  de 
Simone  Martini. 

Celui-ci  avait  déjà  peint  dans  le  bras  droit  du 
transept  la  frise  avec  St.  Ludovic,  S. te  Elisabeth 
et  le  autres  Saints  vénérés  à la  cour  angevine. 
Entre  1322  et  1326  il  exécuta  le  miracle  d’art  qui 
est  la  chapelle  dédiée  à St.  Martin  de  Tour  par  le 
cardinal  Gentile  Partino  de  Montefiore*. 

Les  reintres  des  années  qui  suivirent,  ajoutè- 
rent bien  peu  à la  gloire  déjà  si  grande  des  œuvres 
de  la  basilique. 

Vers  1367,  un  artiste  originaire  des  Marches  fut 
chargé  par  Egidio  Albornoz  de  décorer  de  fre- 
sques représentant  des  faits  de  la  vie  de  St.  Cathe- 
rine la  chapelle  dédiée  à cette  Sainte. 

A remarquer  encore,  une  Madone  attribuée  à 
Nelli,  sur  la  paroi  gauche  du  transept  ouest,  près 
de  l’entrée,  et  une  planche  de  Spagna  datant  de 
1516. 

Toutes  les  forces  nouvelles  de  l’antique  pein- 
ture italienne,  s’affirment  donc,  et  triomphent 
dans  le  merveilleux  sanctuaire.  Et  Renan  pût  jus- 
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tement  s’exclamer  disant  : <c  II  semble  au  pre- 
mier coup  d’œil  que  le  rêve  de  François  d’ Assise 
eut  dû  amener  la  fin  de  tout  l’art  et  de  toute  noble 
vie.  Chose  étrange  ! ce  sordide  mendiant  fut  le 
père  de  l’art  italien. 

Le  père  de  l’art  italien,  oui,  mais  dans  un  cer- 
tain sens.  La  civilisation  nouvelle  en  effet,  la 
civilisation  de  la  Renaissance,  fut  en  continuel 
contraste  avec  1’  idéal  ascétique  du  Saint.  La  loi 
de  pauvreté  et  d’humilité  qu’il  avait  prechée, 
ne  pouvait  pas  favoriser  le  développement  d’une 
ère  toute  imprégnée  d’un  amour  egoiste  pour  les 
choses  de  la  terre,  désireuse  de  beauté,  de  vo- 
lupté, de  luxe,  fière  de  sa  forte  jeunesse,  amie  de 
la  richesse  parce  que  celle-ci  est  le  seul  moyen 
de  satisfaire  tous  les  désirs,  tous  les  besoins,  tou- 
tes les  convoitises,  et  mêmes  les  curiosités  les 
plus  hardies!  !..  L’église  d’Assise,  je  l’ai  déjà  dit, 
n’est  pas  l’expression  de  l’esprit  franciscain,  mais 
bien  la  glorification,  non  seulement  d’un  poète, 
mais  aussi  d’un  souffle  printanier  qui  s’éleva  au 
cœur  de  tous  les  hommes,  et  non  pas  l’exaltation 
du  moine  mortifié  par  les  veilles  et  les  jeûnes, 
animé  d’un  profond  sentiment  religieux  mais  pas 
esthétique,  et  adorant  dans  les  formes  naturelles 
la  grandeur  du  Créateur.  Et  alors?...  Voici: 
l’amour  que  St.  François  eut  pour  la  nature  quoi- 
que d’un  caractère  purement  religieux,  a une 
grande  importance  pour  l’histoire  artistique,  par 
l’influence  qu’il  exerça  de  manières  différentes 
sur  les  artisans  et  sur  les  peintres.  Mais  cette 
influence  ne  doit  pas  être  exagérée,  parce  qu’elle 
fut  limitée,  ainsi  que  Walter  Goetz  l’a  fait  res- 
sortir dans  une  récente  conférence.  L’œuvre  arti- 
stique est  l’œuvre  individuelle  par  excellence,  qui 
a sa  loi  intérieure  et  fatale  contre  laquelle  toute 
influence  extérieure  se  heurte,  s’émousse,  et  quel- 
ques fois  se  brise. 

((  Giotto  ne  fut  pas  réaliste  parce  que  St.  Fran- 
çois aima  la  nature  et  les  créatures,  mais  parc#- 


que  Cimabue  avait  épuisé  tous  les  thèmes  fournis 
par  la  métaphysique  »,  Giotto  ne  fut  pas  l’élève 
spirituel  de  St.  François,  mais  son  fervent  admi- 
rateur. Et  dans  les  vingt  huit  histoires  de  l’église 
supérieure,  son  indépendance  est  évidente,  comme 
est  évident  son  émerveillement  devant  le  spectacle 
du  monde  qu’il  contemple  — pour  la  première 
fois  depuis  tant  de  siècles  — avec  des  yeux  rem- 
plis d’une  enfantine  pureté  ! 

Telle  est  l’église  franciscaine  d’Assise,  comme 
un  rocher  fort  et  inexpugnable,  comme  une  blan- 
che et  haute  maison  de  prière.  Erigée‘à  la  gloire 
de  l’une  des  plus  ardentes  âmes  du  monde,  elle 
est- posée  sur  la  Colline  du  Paradis,  belle  comme 
un  de  ces  paysages,  « qu’on  voudrait  serrer  con- 
tre son  cœur  ». 


The  Basilica  of  Assisi 


St.  Francis  had  never  desired  that  his  cell 
should  be  beautified  by  the  graces  of  art.  On 
the  contrary,  during  his  lifetime  he  always  held 
as  a great  treasure  « the  place  where  nothing  is 
prepared  by  human  industry,  » and  as  he  lay 
dying,  soothed  by  the  song  of  the  larks,  in  the 
poor  Convent  of  Santa  Maria  della  Porziuncola, 
he  urged  his  disciples  never  to  accept  <c  the  chur- 
ches, dwellings  and  other  things  that  would  be 
built  for  them,  unless  they  conformed  to  the 
rule  of  Holy  Poverty,  exalted  by  the  Order.  » 
The  Basilica  that  the  strong  will  of  an  ambi- 
tious man  succeeded  in  rearing  over  the  tomb 
of  the  « Poverello  » of  Assisi,  is  the  very  antithesis 
of  all  these  ideas  of  simplicity,  nudity  and  re- 
nunciation, and  if  in  its  silent  and  radiant  beau- 
ty, it  is  worthy  of  the  poet,  it  is  also  everything 
that  is  most  contrary  to  spirit  of  the  early  Fran- 
ciscan community. 

After  the  death  of  St.  Francis,  Brother  Elias, 
that  remarkable  personage  who  so  greatly  inte- 
rests modern  critics,  determined  to  honour  his 
remains  by  building  a magnificent  sanctuary  which 
should  not  only  serve  as  a shrine  but  should  pro- 
tect the  saint’s  relics  from  the  jealousy  and  vio- 
lence of  neighbouring  cities.  This  vast  enterprise 
led  to  a fierce  fight  between  the  energetic  Elias 
and  those  of  the  Friars  Minor  who  insisted  that 
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the  execution  of  this  project  showed  a complete 
disregard  of  the  precepts  of  the  Saint  who  despi- 
sed all  vanity  and  outward  grandeur.  But  Elias 
triumphed  over  his  adversaries  and  foiled  the 
greed  of  the  neighbouring  cities  that  were  plan- 
ning an  attack  on  Assisi.  The  erection  of  the 
great  Basilica  progressed  apace,  though  not  per- 
haps with  the  amazing  rapidity  reported  by  tra- 
dition, and  we  have  reason  to  believe  that,  so 
far  as  the  actual  structure  is  concerned,  it  was 
finished  towards  1253,  the  year  in  which  Innocent 
IV,  in  defiance  of  the  Friars  Minor,  consecrated 
the  principal  altars,  in  the  presence  of  a large 
number  of  knights  and  noblemen  and  of  a great 
multitude  of  people.  One  of  the  most  important 
questions  connected  with  the  Franciscan  sanc- 
tuary is  that  of  its  architect.  Besides  Jacopo  Te- 
desco and  Filippo  di  Campello,  Friar  Elias  him- 
self has  been  suggested  as  its  possible  designer, 
while  Venturi  speaks  of-  a certain  Brother  Gio- 
vanni di  Penna.  The  book  by  Supino  that  has 
just  appeared,  has  done  a good  deal  towards  sol- 
ving the  mystery.  According  to  a tradition  which 
laster  until  the  16th.  century,  it  would  seem 
that  the  author  of  the  first  design  was  Friar 
Elias.  The  lower  basilica,  apart  from  its  chapels 
and  its  frescoes,  is  still  the  same  church  concei- 
ved by  this  energetic  monk  in  1228.  But  the  up- 
per Basilica  ? How  comes  it  to  be  so  different 
from  the  lower  one  ? On  this  point  Supino  has 
made  a great  discovery.  He  has  found  on  the 
vaulting  of  the  upper  church  a series  of  cross- 
arches  absolutely  similar  to  those  of  the  lower 
church,  and  which  still  support  the  framework 
of  the  sloping  roof.  This  proves  that  the  church 
as  planned  by  Friar  Elias,  included  an  upper 
basilica,  of  a severe  and  simple  style.  Later  a 
Bull  of  Pope  Innocent  IV  decreed  that  the  auste- 
rity of  the  building  should  be  mitigated  by  the 
elegance  of  the  new  Gothic  style  and  by  elaborate 
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decorations.  It  was  then  that  the  church  assumed 
its  present  aspect. 

Low  and  dark,  with  stout  pilasters  and  thick 
walls,  the  lower  basilica  bears  evident  traces  of 
the  Latin-Romanesque  style.  Before  the  upper 
basilica  was  begun,  the  crypt  was  to  have  ended 
at  the  third  bay  with  an  entrance  towards  the 
rear.  Later  the  windows  which  lighted  to  the  nave 
were  replaced  by  the  present  chapels,  a fourth 
bay  was  added  and  the  transept  adjoining  the 
cemetery  was  built.  It  is  very  interesting  for 
the  archaeologist  to  follow  the  development  of 
the  Gothic  style  as  the  work  went  on.  Uncertain 
and  archaic  in  the  oldest  parts  of  the  building, 
it  becomes  accentuated  in  the  fourth  bay  and  is 
slender  and  elegant  in  the  upper  church. 

The  upper  Basilica  is  lofty  and  well  lighted, 
with  pointed  arches.  Clustered  columns  mark  the 
divisions  of  the  transept  and  form  one  of  the 
most  beautiful  features  of  the  building.  With  a 
single  nave  of  four  bays  and  a transept  of  three 
bays,  it  constitutes  one  of  the  finest  specimens 
of  simple  Gothic  architecture  and  if  in  some  of 
its  features  it  betrays  its  F rench  origin,  these 
very  features  also  reveal  a magnificent  adapta 
tion  of  a foreign  style  to  Italian  ideas  and  to  lo- 
cal and  Romanesque  tradition.  The  genius  of  the 
architect  shows  itself  in  the  vast  wall  spaces 
left  free  for  Italian  art  to  decorate  with  inimita- 
ble paintings  ; in  the  clear  and  simple  lines  of  the 
façade  which  shimmers  in  the  light  like  a white 
veil  ; in  the  beautiful  Cosmatesque  rose-window, 
sculptured  and  perforated  with  marvellous  care 
and  skill  and  adorned  with  the  symbols  of  the 
four  Evangelists  : in  the  frieze  (zoophorus)  with 
figures  of  animals  carved  upon  it  and  lastly  in 
one  of  the  semi-circular  windows  of  the  tran- 
sept. 

Such  are  these  two  churches,  so  different  from 
one  another  and  yet  blending  together  in  one 
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grand  inimitable  architectural  harmony  ; two 
churches  from  which  a grand  song  of  praise  of  va- 
ried rhythm  seems  to  rise  to  heaven. 


The  Basilica  of  Assisi  awoke  to  a period  of 
intense  life  during  the  pontificate  of  Sixtus  IV 
who  built  the  enormous  bastion  to  strengthen  the 
foundations  of  the  infirmary,  due  to  the  genero- 
sity of  Cardinal  Albornoz.  The  statue  of  the  Pope 
occupies  a niche  in  the  bastion  ; he  is  seated  on 
his  throne,  his  hand  raised  in  benediction.  It  was 
at  this  time  that  Baccio  Pintelli  was  called  to 
make  additions  and  restorations  to  the  basilica 
and  the  convent.  He  rebuilt  the  two  rows  of  ar- 
cades in  the  principal  cloister  and  designed  the 
handsome  entrance  door  and  porch  to  the  lower 
church  which  were  afterwards  carried  out  by  Fran- 
cesco di  Pietrasanta.  Thus  the  Renaissance  brings 
its  smiling  grace  to  temper  the  austerity  of  the 
Franciscan  sanctuary.  We  find  it  not  only  in  Pin- 
tellPs  work  but  in  the  chapel  of  St.  Bernardino 
opposite  the  door  of  the  lower  church.  The  statue 
of  the  saint  between  two  angels  praving,  beneath 
the  entrance  arch,  is  believed  by  Schubvring  to 
be  the  work  of  Nicholas  of  Bari. 

The  choir  stalls  in  both  churches  also  date  from 
the  15th.  century.  Those  in  the  lower  basilica 
were  designed  in  1471  by  Maestro  Apollonio  di 
Bipatransone  ( ?)  ; those  of  the  upper  basilica  are 
by  Domenico  da  San  Severino,  who,  although 
assisted  by  four  scholars,  took  ten  years  to  exe- 
cute this  magnifie  piece  of  work.  The  stalls  are 
ornamented  with  intarsias,  in  which  portraits  of 
the  most  illustrious  Franciscan  friars  are  intro- 
duced, among  them  being  Sixtus  IV  and  France- 
sco Sansone.  To  the  16th.  century  belong  the 
doors  of  the  lower  church,  enriched  with  delicate 
sculptures  by  Maestro  Nicolò  di  Ugolino  da 
Gubbio. 
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The  irresistible  attraction  of  the  holy  mount 
of  Assisi  does  not  lie,  however,  in  its  architec- 
ture or  its  sculptures,  but  in  its  wonderful,  com- 
plex scheme  of  pictorial  decoration  animated  by 
all  the  tender  grace  and  gentle  suavity  of  Italian 
art  at  its  rebirth.  It  is  to  this  dream  poem  that 
the  basilica  owes  its  immortal  character  of  unity. 
The  light  of  a marvellous  aurora  shines  from  its 
walls,  fascinating  us  by  its  enchantment,  by  the 
purety  of  its  harmopies,  by  the  miracle  of  its 
sweetness.  Innumerable  critics  and  admirers  have 
sought  to  pierce  the  mystery  which  envelops  the 
eternal  song  of  spring  : each  one,  having  ponde- 
red, has  put  forth  his  theory  and  each  one,  preoc- 
cupied chiefly  by  a search  after  historic  truth,  has 
passed  over  the  divine  reality  of  the  dream. 

The  most  ancient  paintings  of  Assisi,  apart 
from  the"  portrait  of  St.  Francis  preserved  in  the 
sacristy  and  the  Crucifixion  attributed  to  Giunta 
Pisano,  are  those  in  the  nave  of  the  lower  church, 
where  Giunta  Pisano  depicted  several  incidents 
from  the  life  of  St.  Francis  and  from  the  Pas- 
sion of  Christ.  These  paintings  have  been  partly 
destroyed  by  time,  partly  by  the  opening  out  of 
the  side  chapels.  Those  that  remain  are  hardly 
visible  in  the  dim  light.  But  Assisi  was  awaiting 
the  advent  of  Cimabue  and  Giotto  and  of  the 
skilful  artists  of  the  Roman  and  Sienese  schools. 

The  great  fresco  of  the  Virgin  Enthroned  sur- 
rounded by  angels  and  with  St.  Francis  on  her 
left,  which  is  in  the  right  transept  of  the  lower 
church,  is  unanimously  considered  to  be  by  Ci- 
mabue. With  the  help  of  his  pupils,  Cimabue 
also  painted  the  frescoes  in  the  transept  and 
apse  of  the  upper  church.  These  works  are  in  a 
very  damaged  condition  and  it  is  difficult  to 
make  out  the  subjects.  Tradition  also  attributes 
to  Cimabue  the  frescoes  on  the  vaulting  of  the 
central  division  of  the  transept  and  of  two  bays 
of  the  nave,  besides  the  Old  and  New  Testa- 
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ment  stories  on  either  side  of  the  great  Gothic 
windows,  above  the  series  representing  the  life  of 
St.  Francis.  Modern  criticism,  however,  while 
recognizing  the  similarity  of  style  between  the 
frescoes  of  the  apse  and  transept  and  those  of 
the  nave,  inclines  to  the  belief  that  these  latter 
paintings  are  by  artists  of  the  Roman  school. 
To  the  school  of  Cimabue  are  attributed  only  the 
frescoes  on  the  ogival  vaults  of  the  middle  di- 
vision of  the  transept  ; those  in  the  fourth  bay 
of  the  nave  representing  the  Fathers  of  the 
Church,  being  most  probably  by  Filippo  Rusuti. 
The  medallions  on  the  ceiling  of  the  second  bay, 
with  half-length  figures  of  our  Lord,  the  Virgin, 
St.  John  the  Baptist  and  St.  Francis,  as  well  as 
the  paintings  on  the  left  wall  of  the  nave  (with 
the  exception  of  the  Pietà ) are  considered  to  be 
the  work  of  Jacopo  Turriti,  or  at  any  rate,  very 
much  in  his  style.  Thus  the  triumph  of  Roman 
art  is  affirmed  in  painting  as  well  as  in  sculp- 
ture. Cimabue  was  certainly  influenced  by  the 
three  Roman  artists,  Turriti,  Rusuti  and  Pietro 
Cavallini.  If  this  last  great  painter  did  not  him- 
self execute  the  two  frescoes  with  scenes  from 
the  life  of  Isaac  (the  best  preserved  of  the  se- 
ries), it  was  certainly  he  who,  in  the  united  opi- 
nion of  art  critics,  directed  the  execution  of  all 
the  frescoes  in  the  upper  section  of  the  right 
wall  of  the  nave.  In  these  works  the  figures  are 
solemn  and  grand,  with  the  staring  eyes  of  By- 
zantine icons  and  the  passionately  hard  and  tra- 
gic expression  of  Roman  mosaics.  The  disappea- 
rance of  the  colouring  only  accentuates  the  vi- 
gour of  the  design.  By  some  strange  association 
of  ideas,  these  figures  remind  me  of  those  of  the 
dead  represented  in  the  Roman  tombs  that  line 
the  sacred  way  of  silence  and  of  death.  Strong, 
vivid  and  ardent,  they  seem  to  have  come  back 
from  eternity  to  revisit  all  that  they  once  loved; 
they  are  sad  as  those  who,  having  departed,  re- 


turn  again  just  for  one  last  look  at  dearly  loved 
surroundings,  and  whose  souls  already  feel  the 
anguish  of  distance  and  of  longing. 

Avec  grande  douleur  et  forts  soupirs 

Je  sent= s la  mort  qui  blessa  le  cœur 

Et  aussitôt  en  chassa  tout  courage. 

We  now  come  to  Giotto  and  his  flourishing 
school  and  we  stand  entranced  before  the  expres- 
sive realism  of  his  work  and  the  way  in  which 
— to  quote  Mason  Perkins  — he  has  carried  out 
the  traditional  conception  of  the  saintly  epic. 

First  we  have  the  28  frescoes  of  the  history  of 
St.  Francis,  in  the  nave  of  the  upper  church, 
which  were  certainly  designed  by  Giotto  and  in 
great  part  executed  by  him.  The  scenes  which 
represent  : St.  Francis  honoured  as  a youth ; 
St.  Francis  'praying  God  to  give  water  to  a thir- 
sty man / St.  Francis  preaching  to  the  birds ; the 
Death  of  the  Knight  of  Celano ; St.  Francis  re- 
ceiving the  Stigmata ; St.  Francis  on  a journey  ; 
the  Vision  of  St.  Augustine  and  that  of  the  Bi- 
shoph  of  Assisi/  the  Incredulity  of  Jerome  of 
Assisi ; and  above  all,  The  grief  of  St.  Clara  and 
her  nunsj  appear  to  me  to  possess  all  the  qua- 
lities of  this  great  artist.  In  these  paintings, 
Giotto  reveals  all  the  intuitive  wealth  of  his 
imagination,  rising  to  a height  of  lyrical  enthu- 
siasm, and  the  miracles  and  different  incidents 
of  the  life  of  St.  Francis  taken  from  the  Legend 
of  St.  Bonaventura,  are  not  expressed  by  an  ef- 
fort of  will  but  through  the  vivid  impulse  of  an 
imagination  filled  with  visions  and  dreams. 
These  frescoes  form  a marvellous  epic,  full  of 
descriptive  and  dramatic  details  with  here  and 
there  a clear  note  of  colour,  a look  or  a ge- 
sture that  reveal  powers  of  observation  of  ex- 
traordinary acuteness.  One  feels  that  all  the 
scholars  and  craftsmen  who  worked  with  Giotto 
at  these  frescoes  did  their  best  to  give  form  to 
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his  inspiration  by  improving  the  technical  pro- 
cesses of  their  art  and  that  their  souls  expan- 
ded like  his  as  they  helped  him  to  develop  this 
perfect  cycle  of  legends. 

The  decoration  of  the  lower  church  had  now 
to  be  thought  of  Gaetano  Orsini  caused  the 
walls  of  the  chapell  dedicated  to  St.  Nicholas  of 
Bari  to  be  covered  with  frescoes  representing 
different  incidents  in  the  life  of  the  Saint.  Only 
ten  of  these  paintings,  attributed  to  Giottino,  are 
extant.  A fresco  over  the  arch,  inside  the  chapel, 
represents  the  Redeemer  blessing  St.  Nicholas 
and  St.  Francis  who  commend  to  His  protection 
the  two  Orsini  brothers,  Napoleone  and  Gaetano, 
the  one  attired  as  a cardinal  and  the  other  wea- 
ring the  Franciscan  habit. 

Other  followers  of  Giotto  worked  here  and  there 
at  some  of  the  frescoes  in  the  chapel  next  to  that 
of  St.  Nicholas,  which  was  erected  by  the  friar 
minor,  Tebaldo  Pontano  da  Todi.  This  series  of 
paintings  deals  with  the  life  of  St.  Mary  Magda- 
lene and  Venturi  has  successfully  vindicated 
Giotto’s  claim  to  the  following  scenes  : The  Mag - 
dalen  talking  with  Angels ; The  Magdalen  recei- 
ving the  gift  of  a garment  from  a charitable  her- 
mith;  The  last  Communion  of  the  Magdalen; 
The  Saint  carried  to  heaven  by  angels.  Two 
other  paintings,  The  Raising  of  Lazarus  and  the 
Noli  me  tangere , although,  according  to  Ven- 
turi, not  entirely  the  work  of  Giotto  himself,  are 
full  of  fresh  poetry  and  deep  religious  feeling 
and  simple  in  their  style  as  the  Gospel  narrative 
itself. 

Here  in  the  dim  light  and  deep  shadows  of  the 
lower  church,  the  art  of  Giotto  and  his  pupils 
seems  to  undergo  a change.  It  becomes  concen- 
trated and  full  of  mystic  fervour  in  this  dark 
crypt  where  the  only  light  comes  through  my- 
sterious stained  glass  windows,  each  one  ressem- 
bling  a flower  with  a glow-worm  shining  at  its 
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heart,  in  a night  without  stars  ».  The  vast  lumi- 
nous nave  of  the  upper  basilica  imbued  with  the 
joyous  spirit  of  the  Saint  who  sang  Lauds  to 
the  Creator,  seems  far  away  here  in  the  still 
silence  and  serenity  of  everlasting  repose,  bro- 
ken only  by  a murmur  of  prayer  or  the  rhythm 
of  a liturgical  chant.  The  artist  who  worked 
here  could  not  but  feel  the  influence  of  this  holy 
place  which  speaks  to  us  more  of  the  suffering 
of  the  Saint  than  of  his  triumph,  and  recalls 
his  tears  more  than  his  smiles. 

The  beautiful  Annunciation  over  the  entrance 
arch  of  the  Orsini  chapel,  is  attributed  to  Ber- 
nardo Daddi,  as  are  also  the  stories  of  Christ 
and  the  Virgin  on  the  groined  vaulting  of  the 
left  transept;  the  Crucifixion  long  attributed  to 
the  friar  minor,  Martino;  the  Miracles  of 
St.  Francis  on  either  side  of  the  entrance  arch 
of  the  chapel  dedicated  to  St.  Nicholas  and  la- 
stly the  famous  Allegories  in  the  triangular  spa- 
ces of  the  ceiling  above  the  high  altar.  Art  cri- 
tics are  not  all  of  one  mind  about  this  last  attri- 
bution and  no  document  has  yet  been  found  to 
confirm  or  strengthen  one  or  other  of  the  diver- 
gent opinions.  The  obvious  difference  of  style 
has  not  been  able  to  destroy  the  long  tradition 
according  to  which  Giotto  himself  is  the  author 
of  both  the  Miracles  and  the  Allegories , but  the 
opinion  that  these  latter  paintings,  at  any  rate, 
are  not  the  work  of  Giotto,  is  gaining  ground 
and  is  strongly  supported.  Everyone  knows  that 
each  book  that  comes  out  revives  the  discussion 
about  the  painters  of  the  basilica  of  Assisi,  so 
that  it  is  very  difficult  to  speak  positively  on  the 
subject. 

The  Allegories  depict  the  three  fundamental 
virtues  of  the  Franciscan  Order  and  St.  Francis 
in  glory.  Space  forbids  me  from  attempting  a 
full  description  of  these  most  interesting  pain- 
tings, of  which  the  reader  can  form  a good  idea 
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from  the  illustrations  accompanying  this  little 
volume  : I would  only  point  out  that  in  the 
scene  of  his  Triumph , St.  Francis  is  no  longer 
the  pale  ascetic,  worn  out  by  fastings  and  sorrow 
but  a young  saint  transfigured  by  joy  as  he  li- 
stens to  the  angels’  songs  and  soars  into  the 
ethereal  atmosphere  of  the  promised  heaven. 

In  the  three  other  frescoes,  Poverty,  Obedience 
and  Chastety  are  ingenuously  and  poetically  sym- 
bolized. The  strong,  concise,  harmonious  compo- 
sitions are  enriched  by  groups  of  exquisite  angels, 
either  adoring  or  rising  with  outstretched  wings 
towards  an  invisible  heaven,  or  prosternated  be- 
fore the  imposition  of  the  holy  yoke  of  obedience. 
Against  the  dull,  gold  background,  their  figu- 
res are  delicate  visions  of  white  and  mauve  or 
pale  blue,  like  a sudden  twilight  glimpse  of  a 
flowering  coppice. 

•The  last  fresco  belonging  to  the  school  of 
Giotto  in  the  lower  church  is  the  Coronation  of 
the  Virgin  at  the  end  of  the  choir.  Is  this  the 
<(  Glory  » spoken  of  by  Ghiberti  as  having  been 
begun  at  Assisi  by  the  Florentine,  Stefano?  I do 
not  think  so.  But  the  Coronation , the  Grief  of 
St.  Clare  and  her  nuns,  the  Raising  of  Lazarus , 
the  Noli  me  tangere,  the  Annunciation  over  the 
entrance  arch  of  the  chapel  of  St.  Nicholas,  the 
Miracles  of  St.  Francis,  of  which  I have  already 
spoken,  and  the  Allegories , all  form  together  a 
wonderful  series  of  splendid  paintings,  sufficient 
of  themselves  to  make  the  glory  of  any  school 
or  any  art. 

The  Sienese  masters  follow  close  on  the  Flo- 
rentine school,  in  the  decoration  of  the  Basilica 
of  Assisi.  They  assert  themselves  less  strongly, 
perhaps,  yet  with  singular  grace  and  charm. 
Pietro  Lorenzetti  painted  gentle,  serene  Madon- 
nas above  the  empty  sepulchre  of  Napoleone  Or- 
sini and  beneath  the  Crucifixion  wrongly  attribu- 
ted to  Cavallini  ; he  decorated  the  walls  and 
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ceiling  of  the  left  transept  with  stories  from  the 
New  Testament,  of  which  the  Descent  from  the 
Cross.,  the  Entombment , and  the  Stigmata  are 
by  Lorenzetti  himself,  the  rest  by  one  of  his 
companions.  Between  1322  and  1326  Simone  Mar- 
tini covered  the  walls  of  the  chapel  of  St.  Mar- 
tin (erected  by  Cardinal  Gentile  Partano  da  Mon- 
tefiore)  with  frescoes  of  extraordinary  beauty, 
brilliant  colouring  and  exquisite  finish.  In  the 
right  transept,  on  the  walls  between  the  cha- 
pels of  St.  Nicholas  and  St.  Mary  Magdalen, 
he  painted  some  half  figures  of  Franciscan  saints, 
St.  Francis,  St.  Louis,  St.  Elisabeth,  etc.  which 
are  among  the  finest  and  most  attractive  of  his 
works. 

So  far  as  art  is  concerned,  the  years  that  fol- 
lowed, added  but  little  to  the  glory  of  the  Basi- 
lica of  Assisi.  Towards  1367  a painter  from  the 
Marches  was  commissioned  by  Cardinal  Albor- 
noz  to  decorate  the  chapel  of  St.  Catherine  with 
frescoes  representing  incidents  in  the  life  of  the 
saint.  ;We  may  notice  a Madonna  attributed  to 
Ottaviano  Nelli  on  the  left  wall  of  the  west 
transept,  near  the  entrance,  and  a panel  by  Spa- 
gna, dating  from  1516. 

All  the  new  forces  of  early  Italian  painting 
assert  themselves  and  triumph  in  this  wonderful 
sanctuary  and  Renan  might  justly  exclaim  : « It 
seems  at  first  sight  that  the  dream  of  St.  Francis 
of  Assisi  was  bound  to  bring  about  the  end  of 
all  art  and  of  all  nobility  of  life,  yet,  strange 
to  say,  this  mendicant  friar  was  the  father  of 
Italian  art  ». 

The  father  of  Italian  art,  yes,  but  only  in  a 
certains  sense.  The  new  civilisation,  the  civilisa- 
tion of  the  Renaissance,  was  in  continual  oppo- 
sition to  the  ascetic  ideals  of  the  Saint.  The  law 
of  poverty  and  humility  that  he  had  preached 
was  not  made  for  the  development  of  an  era  im- 


pregnated  with  an  egoistic  love  for  things  of  this 
world  ; eager  for  beauty  and  luxury  ; proud  of 
its  strong  youth  ; coveting  wealth  as  the  only' 
means  jof  satisfying  all  desires,  all  needs,  all 
passions,  including  the  gratification  of  the  most 
daring  curiosity. 

The  basilica  of  Assisi,  as  I have  already  said, 
is  not  the  expression  of  the  Franciscan  spirit, 
but  the  glorification  of  the  new  spring-tide  that 
was  stirring  in  the  hearts  of  all  men  ; it  is  not 
the  exaltation  of  the  monk  worn  out  by  watching 
and  fasting,  animated  by  a very  deep  religious 
feeling  which  yet  was  not  aesthetic,  who  adored 
the  grandeur  of  the  Creator  only  in  His  natural 
manifestations.  But  the  love  that  St.  Francis  had 
for  nature,  although  of  a purely  religious  cha- 
racter, was  of  great  importance  for  the  history  of 
art,  on  account  of  the  way  in  which  it  influen- 
ced both  painters  and  craftsmen.  Yet,  as  Walter 
Goetz  has  recently  said,  this  influence,  if  strong, 
was  also  limited,  for  the  work  of  the  artist  is  al- 
ways individual  ; it  follows  an  invisible,  fatal  law 
of  its  own,  against  which  all  outside  influence 
presses  in  vain. 

« Giotto  was  not  a realist  because  St.  Francis 
loved  nature  and  the  creatures  of  nature,  but  be- 
cause Cimabue  had  exhausted  all  the  themes  of 
metaphysics  »....  Giotto  was  not  the  spiritual  pu- 
pil of  St.  Francis  but  his  fervent  asadmirer.  His 
independence  is  clearly  revealed  in  the  twenty- 
eight  pictured  stories  of  the  upper  church,  which 
are  also  a revelation  of  his  wonder  at  the  world 
around  him,  seen  for  the  first  time  from  a new 
stand-point,  with  eyes  of  child-like  purety. 

Such  is  the  Franciscan  church  of  Assisi,  both  a 
strong  fortress  and  a tall  white  house  of  prayer. 
It  stands  on  the  Hill  of  Paradiso,  to  the  glory 
of  one  of  the  most  ardent  souls  in  the  world, 
beautiful  as  one  of  those  landscapes  that  one 
would  like  (c  to  fold  to  one’s  heart  ». 
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Assisi  - S.  Francesco. 

Planimetria  della  basilica  superiore.  Plan  of  the  upper  church. 

Plan  de  la  basilique  supérieure.  Plan  der  Oberkirche. 


Basilica  inferiore. 
Basilique  inférieure. 


Lower  church. 
Unterkirche. 
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La  basilica  e il  convento. 
La  basilique  et  le  couvent. 


The  church  and  the  monastery. 
Die  Kirehe  und  das  Kloster. 
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La  basilica  di  S.  Francesco. 
La  basilique  de  St.  François. 


The  church  of  the  St.  Francis. 
Die  Kirche  des  h.  Franzis. 
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La  facciata  della  basilica  superiore. 
Façade  de  la  basilique  supérieure. 


Facade  of  the  upper  church. 
Facade  der  Oberkirche. 
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Porta  della  basilica  superiore. 
Portail  de  la  basilique  supérieure. 


Portal  of  the  upper  church 
Portal  der  Oberkirche. 


Interno  della  basilica  superiore. 
Intérieur  de  la  basilique  supérieure. 


Interior  of  the  upper  church, 
Inneres  der  Oberkirche. 
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Porta  della  basilica  inferiore. 
Portail  de  la  basilique  inférieure. 


Portal  of  the  lower  church. 
Portal  der  Unterkirche. 
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Particolare  della  porta. 
Détail  du  portail. 


Detail  of  the  portal. 
Details  des  portals. 
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L’abside  e il  chiostro  grande. 
L’abside  et  le  grand  cloître. 


Apsis  and  large  cloister. 

Apsis  und  der  grosse  Kreuzgang. 
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Il  Cimitero. 
Le  Cimetière, 


The  Cemetery, 
Der  Friedhof. 
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Il  Cimitero. 
Le  Cimetière. 


The  Cemetery. 
Der  Friedhof. 
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Porta  della  cappella  di  S.  Bernardino. 
Porte  de  la  chapelle  de  St.  Bernardin. 
Door  of  St  Bernardini  chapel. 

Türe  der  Sankt  Bernhardinus  Kapelle. 
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Basilica  superiore  ; Il  pulpito. 

La  chaire. 
The  pulpit. 
Die  Kauzel. 
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Basilica  inferiore  : L’altar  maggiore. 

Le  maître-autel. 
The  high-altar. 
Der  Hochaltar. 


Particolare  del  monumento  de’  Cerchi. 
Détail  de  tombeau. 

Detail  of  the  tomb. 

Detail  des  Grabnials. 
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Basilica  inferiore  : Monumento  sepolcrale  de’  Cerchi. 

Tombeau  des  Cerchi. 

Cerchi’s  tomb. 

Grabmal  dei*  Cerchi. 
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Basilica  inferiore:  La  tomba  della  regina  di  Cipro. 

Tombeau  de  la  reine  de  Chypre. 
Tomb  of  the  Queen  of  Cyprus. 
Grab  der  Kônigin  von  Cypern. 
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Basilica  inferiore:  Arca  di  Blasco  Fernando  duca  di  Spoleto. 

Tombeau  de  B.  F.  due  de  Spoleto. 

Tomb,  of  B.  F.  duke  of  Spoleto. 

Grab  des  Grafen  von  Spoleto. 
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Basilica  inferiore  : Arra  di  Gaetano  Orsini. 

Toni  beau  de  G.  Orsini. 
Tomb  of  G.  Orsini. 
Grabmal  des  G.  Orsini. 


20 


Basilica  superiore  : Stalli  del  coro. 

Stalles  du  chœur 
Choir  stalls. 
Choro'estühl. 
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Nicola  da  Lira  : Intarsi  degli  stalli  del  coro. 

Marqueterie  des  stalles  du  chœur. 
Inlaid  panel  <>t‘  the  choir  stalls. 
Intarsien  im  Cliorgestühl. 
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Stalli  del  coro  - L’angelo  Gabriele. 

Marqueterie  du  choeur  - L’ange  Gabriel. 

Inlaid  panel  of  the  choir  - The  angel  Gabriel. 
Intarsien  im  Chorgestiihl  - Der  Engel  Gabriel. 
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Stalli  del  coro  - L’Annunciata. 

Marqueterie  du  chœur  - L’Annonciation. 

Panel  of  the  choir  - The  Annunciation. 
Intarsien  im  Chorgestühl  - Die  Verkündigung. 
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Basilica  superiore  : Le  gallerie  della  crociera. 

Galeries  du  transept. 
Galeries  in  the  transept. 
Gange  ini  Seitenschiti. 


Basilica  inferiore  - Cimabue:  La  Madonna  fra  gli  angeli. 

La  Vierge  parmi  les  anges. 
The  Virgin  between  angels. 
Madonna  mit  Engeln. 
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Basilica  superiore  : Il  sacrificio  d'Àbramo. 

Sacrifice  d’Abraham. 
Sacrifice  of  Abraham 
Abrahams  Opfer. 
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Basilica  superiore  : S.  Francesco  onorato  da  un  popolano. 

St.  François  honoré  par  un  homme  du  peuple. 

St.  Francis  receives  honour  frem  a man  of  the  people. 

H.  Franz  wird  von  einem  Angehôrigen  des  Volkes  verehrt. 


Basilica  superiore  : S.  Francesco  dona  il  mantello  al  povero. 

Il  donne  le  manteau  au  pauvre. 

He  elotbhes  the  poor. 

Bekleidet  einen  Armeti. 
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Basilica  superiore:  La  rinuncia  all'eredità  paterna. 

Renonciation  à l’héritage  paternel. 
Renunciation  of  the  paternal  heritage. 
Yerzicht  auf  die  vaterliche  Erhschaft. 
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Basilica  superiore  : La  visione  del  palazzo. 

L’apparition  du  palais. 

His  vision  oi  a palace. 

Sieht  ini  Traimi  einen  Palast. 
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Basilica  superiore  : L’approvazione  della  regola. 
L’approbation  de  la  règie. 

The  approval  of  the  rule. 

Die  Bestatigung  der  Ordnnng. 


Basilica  superiore:  S.  Francesco  innanzi  al  Solcano. 

St.  François  devant  le  Sultan. 
St.  Francis  before  the  Sultan. 

H.  Franz  vor  dem  Sultan. 
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Basilica  superiore  : La  predica  agli  uccelli. 

La  prédication  aux  oiseaux. 
Sermon  to  the  birds. 

Die  Vogelpredigt. 
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Basìlica  superiore  : La  morte  del  cavaliere  di  Celano. 

La  mort  du  chevalier  de  Celano. 
The  death  of  the  nobleman  Celano. 
Der  Tod  des  Litters  Celano. 
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Basilica  superiore:  La  predica  a papa  Onorio  III. 

La  prédication  devant  Honorius  III. 
Sermon  before  Honorius  III. 

Predigt  vor  Honorius  Ili 


Basilica  superiore:  Apparizione  di  S.  Francesco  al  capitolo  d’Arles. 
L’apparition  au  conseil  d’Arles. 

Appears  at  the  conncil  of  Arles. 

Erscheint  in  der  Yersammlung  zu  Arles. 
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Basilica  superiore  : Le  stimmate. 

Les  stigmates. 

Receives  the  stigmata. 
Empfângt  die  Wundmale. 
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Basilica  superiore  : La  visione  di  frate  Agostino  e di  Guido  vescovo. 
L’apparition  à frère  Augustin  et  à l’évêque  Guido. 

The  vision  of  monk  Augustin  and  Bishop  Guido. 

Die  Vision  des  Mônches  Augustin  und  des  Bischofs  Guido. 
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La  Basilica  inferiore. 

La  basilique  inférieure. 


The  lower  church. 

Die  Unterkirche. 


La  basilica  inferiore. 

La  basilique  inférieure. 


The  lower  church. 
Die  Unterkirche. 
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La  basilica  inferiore. 
La  basilique  inférieure. 


The  lower  church. 
Die  Unterkirche. 
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Vele  della  basilica  inferiore:  La  povertà. 

La  pauvreté. 
The  Poverty. 
Die  Armut. 
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Vele  della  basilica  inferiore  : L’obbedienza 
L’obéissance. 
The  Obedience. 
Der  Grehorsam. 


44 


Vele  della  basilica  inferiore  : La  castità. 

La  chàsteté. 
The  chastity. 
Die  Kenschheit. 
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Vele  della  basilica  inferiore:  Trionfo  del  Santo. 

Apothéose  du  Saint. 
Apotheosis  of  the  Saint 
Her  Triumph  des  Heiligen. 


Basilica  inferiore  - Scuola  Giottesca: 

S.  Nicolò  perdona  al  console.  St.  Nicholas  pardon  the  Consul. 
St.  Nicolas  pardonne  au  consul.  H.  Nicolaus  verzeiht  dem  Konsul. 
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Basilica  inferiore  - Lorenzetti:  La  deposizione. 

La  déposition. 

Descent  from  the  cross. 
Die  Kreuzabnahrne. 


48 


Basilica  inf.  - Scuola  del  Lorenzetti:  L’ingresso  in  Gerusalemme. 

L’entrée  à Jérusalem. 

The  entrance  in  Jerusalem. 
Der  Einzung  in  Jerusalem. 
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Basilica  inferiore  - P.  Lorenzetti  : La  Vergine  col  Bambino  tra 
S.  Francesco  e S.  Giovanni.  — La  Vierge  et  l’enfant  parmi  St.  François 
et  Sfc.  Jean.  — Madonna  between  SS.  Francis  and  John.  — Die  h.  Jung 
frau  mit  dem  Kinde  zwischen  den  H.  Franz  und  Johannes. 
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Basilica  inferiore  - S.ne  Martini:  S.  Martino  che  parte  contro  i barbari. 

St.  Martin  part  contre  les  barbares. 

St.  Martin  starts  against  the  barbarians. 
Der  h.  Martin  zieht  gegen  die  Parbaren. 
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Basilea  inf.  - S. ne  Martini  : Particolare  dell’affresco  precedente. 

Détail  de  la  fresque. 

Detail  of  the  fresco. 

Detail  des  Freskos. 
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Basilica  inf.  - S. ne  Martini:  S.  Martino  ordinato  cavaliere. 

St.  Martin  est  fait  chevalier. 

St.  Martin  is  appointed  Knight. 

St.  Martin  vvird  zum  Hitter  geweiht. 
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Basilica  inf.  - S.ne  Martini  : Particolare  dell’affresco  precedente. 

Détail  de  la  fresque. 

Detail  of  the  fresco. 

Detail  des  Freskos. 
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Basilica  inf.  - S.ne  Martini  : L’apparizione  del  Redentore  a S.  Martino. 

Apparition  du  Rédempteur  à St.  Martin. 
Vision  of  the  Redeemer  to  St.  Martin. 

Dem  h.  Martin  erscheint  der  Erlôser. 


Particolare  dell’affresco  precedente. 
Détail  de  la  fresque. 


Detail  of  the  fresco, 
Detail  des  Freskos. 
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Basilica  inf.  - S.ne  Martini  i La  morte  di  S.  Martino. 

La  mort  de  St.  Martin. 
The  death  of  St.  Martin, 
Der  Tod  des  h.  Martin. 
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Basilica  inferiore  - S.ne  Martini  : Le  esequie  di  S,  Martino. 

Les  funérailles  de  St.  Martin. 

The  Burial  of  St.  Martin. 

Das  Leichenbegângnis  des  h.  Martin. 
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Basilica  superiore  : Vetrata  nel  braccio  sinistro  della  crociera. 

Vitraux:  bras  gauche  du  transept. 

Stained  glass:  left  aisle  of  the  transept. 
Giemaltes  Fenster:  im  linken  Querschiff. 
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Basilica  superiore:  Vetrata  nel  braccio  destro  della  crociera. 

Vitraux:  bras  droit  du  transept. 

Stained  glass:  right  aisle  of  the  transept. 
Gemaltes  Fenstes:  rechts  im  Querschiff. 
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Basilica  superiore  : Vetrata  alla  parete  sinistra  della  navata. 

Vitraux:  paroi  gauche  de  la  nef. 

Stained  glass  : left  side  of  the  nave. 
Gemaltes  Fensterlinke  TVand  des  Schiffes. 
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Basilica  superiore:  Vetrata  alla  parete  destra  della  navata. 

Vitraux:  paroi  droite  de  la  nef. 

Stained  glass:  right  side  of  the  nave, 
(remaltes  Fenster:  recht  Wand  des  Scbifïes. 
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Basilica  superiore:  Vetrata  alla  parete  destra  della  navata. 

Vitraux  : paroi  droite  de  la  nef. 

Stained  glass:  right  side  of  the  nave. 
Gemaltes  Fenster:  rechte  Wand  des  Schiftes. 
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Basilica  inferiore  : Vetrata  nella  cappella  di  S.  Pietro  d’Alcantara. 

Vitraux  : chapelle  de  St.  Pierre  d’Alcantara. 

Stained  glass:  chapel  of  St.  Peter  of  Alcantara. 
Gemaltes  Fenster:  Kapelle  de  St.  Peter  von  Alcantara. 
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Convento  di  S.  Prancesco:  Avorio. 
Couvent  : Ivoire. 


Monastery  : Ivory. 
Kloster:  Elfenbein. 


ISTITUTO  DI  EDIZIONI  ARTISTICHE 


Collezioni  Artistiche 

DI  NOSTRA  EDIZIONE 


I 

Grande  collezione  di  Fotografie 

ad  un  colore 


Oltre  50,000  negativi  di  opere  d’arte  d’ Architettura,  Scultura,  Pit- 
tura, Arti  Minori  di  ogni  epoca  e stile,  Vedute  monumentali  e pitto- 
resche etc. 

CATALOGHI 


Liguria,  Piemonte,  Lombardia 
(1916). 

Le  tre  Venezie  (1925). 

Venezia  (1924). 

Emilia,  Marche  (1900). 

Toscana  (escluso  Firenze  e Siena) 
(1925) 

Firenze  e dintorni  (i9!6). 

Siena  (1925). 

Umbria  (1911). 

Lazio  (escluso  Roma)  (1912)  con 
supplemento  1922. 


Roma  (descritt.  illustr.)  (1912). 
Campania(l907)  con  supplemento 
1922. 

Abruzzi,  Puglie  (rist.  1920). 

Sardegna  (1916). 

Sicilia  (1912). 

Grecia  (rist.  1920,  ediz.  1908). 
Parigi  (1908). 

Dresda  (1925). 

Spagna  (1925). 

Arte  Moderna  (1922). 


FORMATI  DELLE  NOSTRE  FOTOGRAFIE 


Tutti  indistintamente  i 50,000  soggetti  di  questa  collezione  esistono 
direttamente  nel  formato  21x27  cm.  circa  (contrassegnato  nei  catalo- 
ghi con  la  lettera  (P). 

Quasi  tremila  ne  esistono  anche  in  formato  minore  13X18  cm. 
circa  (A). 

Alcuni  esistono  anche  in  formato  33  X 44  e 45  X 60  cm.  circa  (E  e G). 

Di  tutti  si  possono  fare  ingrandimenti  a qualsiasi  formato  (cfr. 
listino). 
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RIPRODUZIONI  DERIVATE 


Diapositive  per  proiezioni  8X8,  8,5  X 10  e in  altri  formati  a ri- 
chiesta, si  eseguiscono  direttamente  da  qualsiasi  negativo  originale  della 
collezione. 

La  Casa  si  è inoltre  specializzata  nella  coloritura  a mano  delle  pro-, 
prie  fotografie  e può  fornire  perciò  magnifici  Fotoacquarelli  e Foto- 
pitture ad  olio  semplici  o montati  su  tela,  particolarmente  adatti  ad 
uso  decorativo,  nonché  le  relative  speciali  Cornici  di  Stile. 

II 

La  nostra  collezione  di 

Fotografie  dirette  a colori 

che  si  arricchisce  continuamente  di  nuovi  soggetti,  conta  già  oltre  600 
riproduzioni  di  QUADRI  (religiosi  e profani),  STOFFE,  SCULTURE, 
VEDUTE  che  sono  eseguite  su  carta  (semplici  ed  a metodo  speciale),; 
o ad  imitazione  degli  originali  su  tela,  su  tavola,  tipo  affresco  etc.  e 
si  possono  anche  fornire  montate  in 

CORNICI  DI  STILE. 

Tali  fotografie,  oltre  a dare  la  riproduzione  perfetta  dei  colori  degli 
originali,  ne  rendono,  in  tal  modo,  anche  i più  minuti  tratti  distintivi 
di  tecnica  e di  forma  ed  offrono  una  larga  scelta  di  quadri  di  effetto 
eminentemente  decorativo. 

CATALOGHI 

Catalogo  per  artisti  (1923). 

» con  tavola  e coperta  a colori  (1923). 

» delle  cornici  (tutto  illustrato). 

Ili 

La  nostra  collezione  di  Fac-simili  in  fotocollotipia  dei 

Disegni  dei  grandi  Maestri 

comprende  alcune  migliaia  di  bellissime  riproduzioni  degli  originali  con- 
servati nelle  Gallerie  italiane  ed  estere  e costituisce  un  prezioso  campo 
di  studii  per  Artisti,  Amatori  e Critici  d’arte  che  vi  trovano  riunite  le 
più  belle  creazioni  che  la  fantasia  dei  Grandi  Maestri  abbia  accennate 
o compiuto  ; ed  offre  inoltre  una  magnifica  raccolta  di  soggetti  che,  ar- 
tisticamente montati,  sono  di  finissimo  uso  decorativo. 

Catalogo  per  artisti  (1925)  si  invia  franco  per L.  4.— 
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Le  nostre 

Edizioni  Librarie 

riccamente  illustrate,  sono  un  magnifico  complemento  delle  varie  col- 
lezioni fotografiche.  Diamo  qui,  in  estratto,  l’elenco  di  due  collezioni 
di  manualetti  la  cui  utilità  pratica  come  « vademecum  » è pari  alla  bella 
e ricca  veste  con  cui  si  presentano. 

PICCOLA  COLLEZIONE  D’ARTE 


Monografie  sui  grandi  Maestri,  per  cura  di  noti  critici  d’arte. 
Voli.  (11  V*  X 17)  con  circa  50 


Con  testo  in  tre  lingue  (*)  L.  6. 
GIÀ  PUBBLICATI 

1.  *Raffaello,  Le  Madonne 

2.  *RaffaelIo,  Le  Stanze 
3 *Botticelli 

4.  Raffaello,  Le  Logge 

5.  *Andrea  del  Sarto 

6.  *Beato  Angelico 

7.  Giov.  da  S.  Giovanni 

8.  Brunelleschi 

9.  Il  Guercino 

10.  Bronzino 

11.  Raffaello,  Ritratti  e dipinti 
varii. 

12.  Simone  Martini 

13.  Tiepolo 

14.  Luca  Signorelli 

15.  Il  Pontormo 

16.  Filippo  Lippi 

17.  Guido  Reni 

18.  Il  Domenichino 

19.  Il  Correggio 

20.  *Piero  d.  Francesca 


illustrazioni  fuori  testo  L.  5.— 


21.  *Giovanni  Bellini 

22.  A.  Mantegna 

23.  Il  Francia 

24.  Paolo  Veronese 

25.  Masaccio 

26.  G.  B.  Pittoni 

27.  Montagna  B. 

28.  *Donateìlo 

29.  Bramante 

30.  *Carpaccio 

31.  Michelangelo  pittore 

32.  F.  Guardi 

33.  Mirone  e Policreto 

34.  Ercole  da  Ferrara 

35.  Il  Moretto  da  Brescia 

36.  Bernardino  Luini 

37.  Giulio  Romano 

38.  Cigoli 

39.  *Bachiacca 

40.  Luca  Giordano 

41.  *La  Scultura  ellenistica 


L’ITALIA  MONUMENTALE 

Monografie  su  città  e luoghi  monumentali,  per  cura  di  noti  critici 
d’arte.  - Voli.  (10  Va  X 15  Va)  con  circa  64  illustrazioni  fuori  testo  L.  6.— 


PUBBLICATI 

1.  Il  Duomo  di  Milano 

2.  Certosa  di  Pavia 

3.  Il  Battistero  di  Firenze 

.4.  Le  chiese  di  Roma  (1°  vo> 
lume). 


5.  Santa  Maria  del  Fiore 

6.  S.  Pietro  ed  il  Vaticano 

7.  S.  Marco  di  Venezia 

8.  Le  chiese  di  Roma  (2°  voi. 

9.  Il  Duomo  di  Siena 
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10.  La  Via  Appia 

11.  Como 

12.  S.  M.  d.  Grazie  in  Milano 

13.  Vercelli 

14.  Palazzo  Ducale  di  Venezia 

15.  Trieste 

16.  S.  Petronio  di  Bologna 

17.  Pompei 

18.  Il  Duomo  di  Cremona 

19.  Aosta 
20-21.  Torino 

22.  Asti  medioevale 

23.  Castello  di  Milano 

24.  Urbino 

25*  La  Basilica  di  Assisi 

26.  Chiese  mediev.  di  Piacenza 

27.  I monumenti  del  Lago  di 
Como. 


28.  Chiese  di  Pavia 

29.  11  Duomo  di  Modena 

30.  Viterbo 

31.  Il  Duomo  di  Orvieto 

32.  Siracusa 

33.  I palazzi  di  Genova 

34.  Il  tempio  Malatestiano  di 
Rimini 

35.  Trento 

36.  Monreale 

37.  S.  Ambrogio  a Milano 

38.  Le  chiese  di  Perugia 

39.  La  Valle  d’Aosta 

40.  Messina 

41.  Loreto 

42.  Capitanata 


Città  e luoghi  df  Italia 

1.  Il  Campo  di  Siena  e il  Palazzo  Pubblico  - di 
E.  Cianetti. 

2.  Siracusa,  di  Enrico  Mauceri. 

3.  SANSEPOLCRO,  di  Odoardo  H.  Giglioli. 

4.  La  Pinacoteca  di  Brera,  di  R.  Papini. 

5.  La  Pinacoteca  d’Arezzo,  di  A.  Del  Vita. 

6.  La  Vallombrosa,  di  Nello  Puccioni. 

7.  S.  Gimignano,  di  P.  Fontana. 

8.  Ravenna,  di  Èva  Tea. 

9.  Il  Palazzo  Ducale  di  Mantova,  di  E.  Pacchioni. 

10.  Rimini,  di  E.  Camuncoli. 

11.  La  Pinacoteca  di  Perugia,  di  U.  Gnoli. 

12.  La  Gallerìa  di  Siena,  di  L.  Dami.  (Novità). 

Volumetti  in  forma  di  Guida  illustranti  i luoghi  e i tesori 
artistici  d’ Italia. 

Ogni  volume  in-16°  con  48  o 49  tavole  fuori  testo  L.  9.—. 
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